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La nuova collana 
lei nostri quaderni 


| Come abbiamo. annuncia- 
0, esce, in questi giorni, il 
mimo dei « Quaderni di Ar- 
frutto della 


im patica e gentile collabo- 


e Cristiana », 


‘azione della nostra conso- 


ella tedesca : la rivista « Das 
Miinster » che i nostri letto- 
i conoscono. 

i Non ci pare superfluo pre- 


nettere due ‘parole alla col- 


ana di quaderni che così 


nizia ad integrazione dei fa- 


cicoli normali di « Arte Cri- 


tiana » e che speriamo, con 


e l’appog- 
sio degli amici abbonati e 


‘aiuto del Signore 


ettori, di moltiplicare in av- 
venire. ( 

In questi ultimi anni la 
Lostra rivista si è venuta svi- 
uppando quasi inaspettata- 


nente, ed i in certa misura al 


li sopra delle nostre previ- 


ioni ed intenzioni, nè ci pare 


bbia ancora toccato quella 


deguatezza desiderabile, co- 

ne sinceramente riconoscia- 

20, alla complessità dei pro- 

lemi e dei fenomeni del- 

‘arte sacra contemporanea 
ni Italia. e 

4 facilitare il compito di 


agguagliare il lettore, e di 


studiare con una certa rie- 


hezza aspetti importanti ed 
ttuali dell’arte di. Cesa 


bbiamo talora sentito la ne-. 


ossità di preparare dei nu- 
veri monografici, che sono 
isultati graditi ai lettori, 
va che hanno portato una 


rta Sitresolarito) nelle. sca- 
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denze periodiche della rivista, e che d’altronde, proprio per la preoccupazione 
di non far attendere troppo a lungo il pubblico non sono riusciti sempre a 
soddisfare le nostre intenzioni. E° così che abbiamo sentito il bisogno di creare 
accanto alla pubblicazione ritniica dei fascicoli mensili (eventualmente ridotti 
a maggiore snellezza di contenuto, brevità di articoli, succinta riechezza di infor- 
mazione), una serie, libera da scadenze, di quaderni che, ceduti a condizioni di 
favore agli abbonati, potessero adeguatamente svolgere il compito e di informa- 
zione sintetica ma completa, sufficientemente rappresentativa, di determinati 
settori dell’arte sacra, e di studio di particolari aspetti o problemi di essa, e 
che, nello stesso tempo, indipendentemente da vincoli di associazione o di abbo- 
namento, potessero essere messi a disposizione del pubblico anche attraverso una 
diffusione editoriale a parte. 

Avremo così due tipi di quaderni nella medesima collezione, anche se 
non nettamente diversificati: gli uni di documentazione, gli altri di discus- 
sione; gli uni e gli altri illustrati secondo le esigenze dell’argomento. 

Per alcuni abbonati, legati per esempio ad un determinato ramo dell’arti- 
gianato sacro, ci pare così di portare anche un alleggerimento di spesa, sia 
perchè la rivista potrà definitivamente essere contenuta nella mole attual- 
mente raggiunta e così pure la quota di abbonamento, sia perchè dei Quaderni 
si potranno richiedere unicamente quelli che più da vicino interessano. 

Dei Quaderni che da tempo stavamo preparando come fascicoli monogra- 
fici di serie, il primo che esce potrà sorprendere il lettore, perchè riguardante 
produzione straniera, ma si tratta di circostanze occasionali che ci hanno por- 
tato a questa scelta: del resto, dal momento che « Arte Cristiana » si limita per 
lo più al campo italiano, non è male se i quaderni, senza impegno di interna- 
zionalità, cominciano col portarci una documentazione d’oltre frontiera che 
può servire di stimolo e di confronto, o, comunque, sempre di aggiornamento 
e di interesse. 

Il quaderno « Arredi sacri tedeschi di oggi» costituisce la traduzione ita- 
liana di un fascicolo monografico della citata rivista tedesca che in più di 
cento illustrazioni ci presenta opere di ben 46 artisti tedeschi realizzate negli 
ultimissimi anni in Germania e nella Svizzera tedesca. 

Oltre che la vivacità e originalità di non poche di quelle realizzazioni, 
della loro ricchezza in sì breve volgere di anni, questa rassegna ci presenta due 
fatti degni di essere presi in considerazione: da una parte cioè il notevole 
numero di veri artisti e di scuole d’arte che si dedicano con passione e perso- 
nalmente (non semplicemente come progettisti) a questi rami dell’arte che. 
in passato fucine autentiche di maestri delle grandi arti, sono oggi per lo più 
lasciati agli artigiani o addirittura ai mestieranti. In secondo luogo l’unione 
di questi artisti che ha reso possibile al teologo stendere quella sintesi impres- 
sionanie per la sua chiarezza e brevità delle attuali tendenze della produzione 
artistica tedesca di vasi sacri. 

L’uno e l’altro fatto sono conquiste che in Italia restano ancora da. fare, 
almeno con quella efficacia, ed è per questo che siamo ben lieti di presentare 
al lettore italiano questa interessante documentazione, pur sapendo, ed anzi lo 
vogliamo sottolineare, che le singole opere qui presentate non possono avere 
diretto valore di esempio o di ispirazione in Italia, ove anche l’evoluzione delle 
forme nell’arte sacra deve rispondere alle sue peculiari esigenze, tradizioni, 
risorse. 

E° in preparazione a Bologna, per il settembre prossimo, la prima mostra 
di artigianato sacro: estesa a tutta Europa, vi saranno esposti calici e pianete. 
Là, l’Italia sarà chiamata a gareggiare con le nazioni straniere che già hanno 
compiuto un lungo cammino nell’arte liturgica rinnovata: lo farà con onore 
a condizione che i singoli artigiani e artisti escano dall’ombra per farsi cono- 
scere, emularsi e così tenere alta la tradizione artistica dell’arredo sacro italiano. 
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Dal 18 al 25 settembre 1955 si terrà in Bologna 


- la IV Settimana Nazionale Liturgica Pastorale 


promossa dal Centro di Azione Liturgica (C.A.L.). 
| La Settimana sarà presieduta dall’Em.mo Card. 


Lercaro, Arcivescovo di Bologna, Protettore del 


Centro di Azione Liturgica. 
La Settimana svolgerà il tema: « LA PARTE- 


CIPAZIONE DEL POPOLO ALLA MESSA », ed 


avrà una fondamentale ‘attività didattica alle 
varie categorie ner far conoscere la Messa sotto 
tuttì i suoi aspetti, ed avviare il popolo alla par- 
tecipazione attiva. 

Per raggiungere con tale Meine il mag- 
gior numero possibile di fedeli, la città sarà di- 
visa in zone, aventi come centro una Chiesa, in 


| cui ognî giorno verrà commentata la Messa du- 
î rante la Celebrazione, mentre, in una seconda 
| riunione sarà sviluppato organicamente il tema 


proposto. — È 
| Lezioni particolari per singole categorie, (Cle- 
Suore, Professionisti, Intellettuali, Artisti), 
ao lo studio della Messa sotto questo 


profilo, introducendo a raggiungere lo scopo cui 
la «Settimana » tende: creare nel popolo cri- 
- stiano la conoscenza ed il costume della EE 


pazione al più grande atto di culto. 


Oltre una solenne funzione di apertura nella 


domenica 18 settembre, riti liturgici grandiosi e 


| composti daranno una viva esemplificazione di 


ciò che la liturgia cattolica è 
nella sua pienezza. 
Così la S. Messa per gli Infermi, l’esemplifi- 


quando si svolga 


| cazione della Messa per i Defunti, azioni didat- 
tiche illustranti i concetti dei riti principali; un 
| solenne Pontificale, reso quanto mai vivo dalla 

attiva presenza dei fedeli, chiuderà la Settimana. 


In tale occasione sarà attuata una Mostra do- 


De cumentaria dell’Architettura Sacra Italiana, co- 
ne pure una Mostra dell’Arredo Sacro. 


_ Per iniziativa di S. Em. il Cardinale Giacomo 
Lercaro, Arcivescovo di Bologna, in occasione del- 


Ja IV Sett:Ìmana Nazionale Liturgico-pastorale, 

_ con il concorso del Centro di Azione Liturgica 
dg dell’Associazione Amici della Liturgia e dell’Ar- 
i te. Cristiana e con l'adesione dell’Associazione Ar- 

| chitetti Emil: ‘a- Romagna, dell’Associazione Inge- 

= gneri di Bologna e Forlì e della Sezione Emi- 
SERA. liana. dell’Istituto Nazionale di Urbanistica, si 
terrà. nei giorni 23 - 24 - 25 settembre del cor- 

pi rente anno un CONGRESSO NAZIONALE DI 

} ARCHITETTURA SACRA al quale sono invitati 


tutti gli. Architetti e Ingegneri italiani, e UNA 


n MOSTRA DOCUMENTARIA DELL’ARCHITET- 
| TURA SACRA ITALIANA DEL DOPOGUERRA 


Ù 


Congresso d’architettura sacra durante la settimana liturgica 


alla quale sarà abbinata una MOSTRA DEL- 
I’ARREDO SACRO MODERNO IN EUROPA 
(limitata al calice ed alla pianeta) e del TESO- 
RO DI BOLOGNA SACRA. 

Il Congresso, presieduto dall’Em.mo Giranaie 
si propone di realizzare un pubblico incontro tra 
Teologi, Architetti e Ingegneri, allo scopo di im- 
postare una intensa e duratura collaborazione per 
la soluzione del complesso problema della Chiesa. 

Il Congresso si aprirà con una prolusione di 
S. Em. il Cardinale Lercaro e tratterà i seguenti 


; temi : 


«ILA CHIESA NELLA CITTA’» 
«LA CHIESA : LO SPAZIO INTERNO » 

Sacerdoti, Architetti, Ingegneri, Studiosi e stu- 
denti potranno presentare al Congresso relazio- 
ni scritte che trattino argomenti relativi ai temi, 
del Congresso stesso. 

La Mostra di Architettura Sao si propone di 
offrire la documentazione di quanto è stato fatto 
in Italia in questo importante settore, negli anni 
1945-55. Tutti gli Architetti e gli Ingegneri ita- 
liani potranno esporre le loro opere. 

Il Comitato Esecutivo curerà la pratica rea- 
lizzazione della Mostra e sarà alle dirette dipen- 
denze della Commissione promotrice, della quale 


fanno parte i rappresentanti degli Istituti ade- 


renti all’iniziativa ed altre personalità. 

L’inaugurazione della Mostra è fissata per ill 
18 settembre mattina e resterà aperta tre set- 
timane. 

Durante l’apertura della Mostra e particolar- 
mente in occasione del Congresso, sarà presen- 
tato un documentario cinematografico apposita- 
mente girato, nel quale saranno colti i problemi, 
le ansie, le aspirazioni che accompagnano il sor- 
gere di una chiesa nonchè quei particolari aspetti 
della vita del pubblico, il cui esame può contri- i 
buire al raggiungimento di adide e meditate so- 
luzioni. 

Viene altresì bandito un CONCORSO NAZIO- 
NALE, aperto a Architetti, Ingegneri, Sacerdoti, 
Studiosi e studenti universitari, per una MO- 


‘- NOGRAFIA sul tema : 


«LA CHIESA, L’UOMO E LA COLLETTIVITA’ 
NELLA STRUTTURA DEL QUARTIERE RESI- 
DENZIALE: RAPPORTI SPAZIALI E SO- 
CIALI ». 4 

Sono a disposizione due premi di L. 200.000 
per il primo classificato e L. 150.000 per il se- 
condo. 

Le informazioni vanno richieste alla Segreteria 
del Congresso Nazionale di Architettura Sacra - 
Ufficio Tecnico Organizzativo Arcivescovile - Via 
Altabella, 3 - Bologna, 


A proposito del prossimo congresso di Architettura Sacra 


Appena diramato il comunicato stampa di S. Em. il Cardinal Lercaro a proposito della 


prossima Settimana nazionale liturgico-pastorale nonchè dell’annesso Congresso di architet 


tura sacra, sono iniziate le polemiche; segno che la cosa è sentita, ma nello stesso tempo: 


necessità di chiarire le intenzioni, gli scopi, i programmi ed anche i limiti della iniziativa 


G 5 o . nl ; . 99 +99 Cabo, 5 d 
in questione che interessa assai da vicino i nostri” amici”. Mentre ci ripromettiamo di tenere 


a fuoco della nostra attenzione, in questi mesi di preparazione, l’iniziativa stessa, cominciamo 


col pubblicare una nota che da Bologna stessa ci invia il nostro collaboratore Don A. Savioli, 


che, sacerdote e quasi architetto lui pure, riassume in sè, possiamo dire, le due parti interessate. 


I lavori preparatori al Congresso di Liturgia ed ar- 
chitettura sacra, che si terrà in settembre a Bologna, 
sono già entrati in fase di maturazione. Anche le linee 
di massima del programma impostato intorno alle 
relazioni-discussioni, mostre e concorso per una mono- 
grafia, sono note. Dopo l’annuncio ufficiale dato a 
principio di marzo da S. Em. il Card. Lercaro nel 
corso di una conferenza stampa, sono già in circola- 
zione le idee e le polemiche hanno già fatto capolino. 

Si parla di rivoluzione pacifica in seno alla Chiesa 
dal momento che si ammette ufficialmente l’esistenza 
di un'istanza da parte degli artisti, meritevole di es- 
sere presa in considerazione, la necessità di un ade- 
guamento in sede di linguaggio, l’accettazione indi- 
scussa, almeno da parte di qualcuno, di forme espres- 
samente svincolate dalla tradizione. Alcuni poi addi- 
rittura hanno supposto che la « querelle de l’art sa- 
cré » — come ebbe nome in Francia alcuni anni fa la 
famosa polemica — sia per entrare in una specie di 
fase catartica per poi, a processo compiuto, assistere 
all’accettazione da parte della Chiesa di princìpi e di 
fatti già da decenni acquisiti dalla moderna cultura. 

Non so se il problema che il congresso si propone 
di agitare meriti proprio di essere posto in questi 
termini. Cercherò di esprimere il mio punto di vista 
cioè quello che io personalmente vedo sullo sfondo di 
questa iniziativa. Quando nel maggio dello scorso an- 
no ebbi modo di presenziare a Firenze ad un’adunan- 
za di alcuni membri del Centro di Azione liturgica, 
per preparare le settimane che si tennero poi a Vicenza 
e a Napoli, ebbi l'impressione che un segreto fattore 
operasse dal di dentro per raggelare e cristallizzare 
l’iniziativa. Forse non avrebbero valso a nulla gli 
sforzi di molti, le loro capacità effettive, l’intelligenza, 
la dedizione alla causa. Non sapevo e non so nem- 
men ora dove sia approdata la barca. 

Un giorno, frequentando lo studio di un architetto 
professore, credetti di trovare la ragione in questo 
fatto: gli architetti hanno paura del tema sacro, gli 
uomini di chiesa hanno paura degli architetti. Ogni 
iniziativa che non parta dal presupposto di riduzione 


a denominatore comune di questi due fattori è desti- 
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nata al fallimento. Chiedete ad. un architetto come si 
risolve un problema iperstatico, come funziona una 
industria, come si distribuisce un edificio scolastico, 
come si compone un’unità residenziale, come si prepa- 
ra un piano regolatore urbano. Egli sa benissimo tutte 
queste cose ed ha la capacità di risolvere in arte il 
dato della scienza delle costruzioni o della sociologia. 
Non sempre però la sua esperienza è ugualmente svi- 
luppata nella direzione che dicevo prima, il tema sa- 
ero. Non è che gli venga meno ad un certo punto nè 
la sensibilità nè quel soprasenso che costituisce. in 
fondo la sostanza della sua personalità. Abbiamo de- 
gli eccellenti progetti, per esempio di Michelucci e di 
Quaroni. Il difetto investe piuttosto il settore della 
conoscenza. 

Proprio in questi giorni constatavo come un gio- 
vane architetto in un progetto non si era reso conto 
dei rapporti tra ambiente sagrestia e gli altri spazi 
della chiesa. A mio avviso l’errore, pur investendo sol- 
tanto il campo distributivo, può già mettere in crisi 
l’architetto presso il committente. Ammesso anche che 
il fatto espressivo sia raggiungibile al di fuori di una 
maturazione perfetta di tutti gli elementi della com- 
posizione, compreso quello distributivo, come posso 
io. uomo di chiesa, accettare un risultato che è contro 
di me o mi metterà in difficoltà domani quando do- 
vrò servirmi della mia chiesa? Bisognerebbe pensare 
alla figura del prete esteta o pseudoesteta al quale 
basta il godimento di una forma anche se non è giu- 
stificata da profonde intime e vorrei dire integrali esi? 
genze di vita. 

In realtà esiste anche questa figura. Oggi però il 
formalismo non ha più il credito che aveva ieri anche 
presso il clero e da molti non sono più accettate cie- 
camente le dottrine estetiche, di qualunque ispira- 
zione esse siano, perchè poste troppo frequentemente 
in crisi dai loro stessi formulatori, i filosofi. Vi sono 
è vero, degl’interessi di altro ordine, per esempio spe- 
cificamente sociale, che impegnano il clero e quasi 
lo conducono a porre in secondo piano il problema 
dell’arte. In ogni caso però il prete vi sa sempre dire 
le esigenze della sua chiesa: il culto, V’istruzione, la 


«_‘’ ‘amministrazione dei Sacramenti, la ricreazione, gli Sì tranquillizzino soprattutto gli architetti. La Chie- 


organismi sussidiari della parrocchia sono il mondo sa non ha pregiudizi nei loro riguardi. Anche in-un 

; nel quale. egli vive e che gli si addice per definizione. recente servizio giornalistico sul congresso bolognese 

de si Sembra dunque abbastanza chiaro che l’opera del leggevo un’errata interpretazione della tanto discussa 
clero. e degli. architetti muzioho anticomplementari ap- istruzione del S. Ufficio sull’arte sacra del luglio 1952. 

i paiono come integrative l’una dell’altra nel caso del Eppure lettera e spirito del documento sono la tra- 
tema. sacro :non meno di quanto lo siano quella del- duzione in termini giuridici di quanto di più sano e 
l’architetto e di ‘un altro committente in qualunque di più giusto è insito nella coscienza dei professionisti 

si caso. Nell’ Lnbie: deli | prossimo congresso bolognese attuali: « L'architettura sacra, anche se assume forme 
a è questo il problema E affrontare: come creare le nuove, deve adempiere il suo ufficio che è di costruire 
E — premesse, per. un ‘dialogo HEART n a la casa di Dio, casa di preghiera, giammai assimilabile 


ad un edificio profano ». 


; chiesa. Quando S. Em. il Card. Lercaro alla conferenza 


cia uesto linguaggio non è n ies > 
| stampa ed in sede di adunanza insisteva nel porre in Q BUABE uovo nella Chiesa per 


chè ancora Pio XI nel suo discorso per l’inaugurazione 
della Pinacoteca vaticana del 28 ottobre 1932 e Pio XII 
nell’encielica sulla Liturgia del 20 novembre 1947 
insistevano sulla « assoluta necessità di dar libero cam- 


— luce il fatto. che il congresso non va pensato e nem- 
ca meno. realizzato su base unilaterale nè come fine a 
DI: % se stesso. per il gusto degli esteti o dei sacristi, nè 
“ao come. espediente propagandistico in funzione di non 
Sa si sa. quale miraggio, pregava anche a non dimenticare 
; che lo stesso congresso di ‘architettura. si sarebbe svol. 
TR in parallelo ; a quello di liturgia. Del resto tutta la 
ì | strutturazione dei lavori rivela queste intento; dalla 


po anche all’arte moderna ». Esegesi affrettate o par: 
zialistiche di questi testi possono persino far eredere 
il contrario di quel che in realtà essi affermano: la 
istanza cioè ad una sana contemporaneità. Ma, fino 


O a prova contraria, questa è anche l’istanza degli archi- 
l partecipazione. sintonica di clero e professionisti al 


S | tetti e di tutti gli artisti in genere se vogliono essere 
| metodo di relazione in duplex fra un teologo e un vivi ed è su questa base che si deve iniziare il lavoro. 


BA architetto. ‘ Credete che non si possano fare obiezioni comune e la comune fatica. In ciò, mi sembra, deve. 
ACE a questa impostazione? Certo. Ma, per carità, non co-. essere ricercato il fine del prossimo congresso bolo- 
 minciamo a sofisticare. SOR, SESSI gnese. do sa Don Antonio SavioLI 
Sa se dr SR Alce 


ve) E. Mons. Rossi 


x 


REG presidente del Centro di Azione. Liturgica è vescovo di una importante diocesi d' Italia, 
“Fauella: dell’industriosa città di Biella. Là egli ci dà l'esempio di quella operosità fattiva 
cui devono dedicarsi i veri amici della liturgia: la sua commissione liturgica diocesana ha 
| steso questo bel programma di studi su” Il Tempio” che è come un riassunto di quanto 
rn desiderabile che gli artisti sapessero, prima di mettersi a lavorare per la chiesa. 
E° particolarmente per questo che lo pubblichiamo nella speranza che almeno gli artisti. 


ri . : . o » 
biellesi si invogliano a partecipare a questa lodevolissima e intelligente campagna. 


Poe 


I SCHEMA: Il tempio materiale, luogo per eccellen- 


gramma per il corrente anno,.e come preparazione alla za della preghiera 


EA che s si celebrerà in Biella a fine pitobia 1. Concetto generale e dovere del cul di Dio Ci 


come cristiani. È 
. Culto privato e culto pubblico — - La liturgia, cul- 
- dEi e Tea in « ‘settimane », « tridui ». to ufficiale della comunità cristiana; espressione 


Lefe I cieli di conferenze, sia ‘ generali per tutti i fedeli, sia della religiosità della Chiesa. i i 
Cri 3. Il tempio è essenzialmente il luogo della liturgia, 


dove la Chiesa eseguisce il suo culto — dove si 


ARGOMENTO. GENERALE è Gramesto ILTLEMPIO. celebra la S. Messa, atto principalissimo del culto 


= ns AA 
- dove normalmente si amministrano i Sacra- 


Dì 


ate 


in riunioni specializzate di categoria. 


Taeg orientamento di Inassima; si tenga presente 


fo Pastorale del 1953, che ha per titolo LA menti di dove sì rivivono i i PO 
î CASA-DEL SIGNORE; specialmente nella parte IV: Religione e si respira l’atmosfera della « grande 
| IL VALORE DEL TEMPIO. pietà ». 


) : i; 3 33 


SB i i Daprato Library 
ade; of Ecclesiastical Art 


4. 


Nel tempio sono convocati i fedeli perchè si uni- 
scano nella preghiera e vivano la vita della Chie- 
sa, Corpo Mistico di Cristo. 


II SCHEMA: Il tempio, Casa del Signore 


1 


2. 


3. 


4. 


Le chiese e i sacri edifici sono espressione della 
religiosità di un popolo. 

Carattere sacro del tempio luogo di incontro di 
Dio con le anime. 

La grande funzione della dedicazione del tem- 
pio (spiegazioni). 

La decorazione della chiesa: le raffigurazioni di 
Gesù e dei suoi Misteri, della Madonna, dei Santi. 


III SCHEMA: I! tempio, luogo del Sacrificio 


I. 


2. 


3. 


La chiesa è per l’Altare, punto principale e cen- 
tro ideale del tempio rà: Importanza, santità del- 
l’Altare — Come deve essere — tenuta dell’Al- 
tare (tovaglie, croce, candelabri, fiori, lampade 
-— Il Tabernacolo). 

La S. Messa, atto supremo di culto (dottrina sulla 
Messa). È 


L'assistenza devota ed attiva alla S. Mia) 


IV SCHEMA: Il tempio, simbolo della Chiesa di Dio 


1h 
Zi 


3 


X 


1 


8} 


4. 


La casa del popolo di Dio — Famiglia cristiana. 
L’unità dei fedeli simboleggiata e realizzata nel 
tempio : simboleggiata dall'unione dei vari ele- 
menti costruttivi, realizzata dalla comunione del. 


«la preghiera cristiana e dei Sacramenti. 


La distinzione gerarchica della Chiesa raffigurata 
e ricordata dalla diversa posizione del Clero e 


dei fedeli. 


V SCHEMA: Il tempio, scuola della verità 


La struttura, gli oggetti, i simboli, le decorazioni 
del tempio sono densi di ammaestramenti, voci 
di verità. 

Comunicazione di verità viva e concreta per mez- 
zo delle feste e ricorrenze liturgiche che si svol- 
gono nella chiesa. 

Il pulpito: la predicazione, distribuzione norma- 
le del cibo vitale per le anime. 

Il catechismo. 


VI SCHEMA: Il tempio, luogo della grazia 


IL 


2. 


3 


VII 


. Il rito nuziale: 


. Molteplice funzione del Parroco: 


Il battistero — il grande mistero cristiano della 
vita soprannaturale. 

Il confessionale: misericordia divina sempre in 
‘atto. 

La mensa eucaristica, divino rifornimento di vi- 
talità soprannaturale. 

la famiglia cristiana fondata EA 
grazia sacramentale. 


SCHEMA : La chiesa parrocchiale 


. Che cosa è la parrocchia nell’organizzazione ge- 


nerale della Chiesa e nella vita cristiana. 
sacerdote, mae- 
stro, pastore, padre. 


. Doveri dei parrocchiani verso la parrocchia: in 


senso materiale (interessamento, aiuto) — in sen- 
so spirituale, (preferenza, corrispondenza, frequen- 
za, adesione alle attività parrocchiali). 


Sé = FalcCERDSne cla; caritative,. \ecc.). 3: SI 


E. 


VIII SCHEMA: dà ceca "cattedrale 


‘gli elementi dela sua i vita. 3 i 
2. Il Vescovo, capo della Comunità. cristiana — suoi BI 


I] 


poteri. — sua missione. sii siti 1 Ada NE 
3. Spirito. diocesano, realizzato aa vita. diocesana — # 

—- impedito dai campanilismi - — lego alle 

opere diocesane. : ius sei S 


per mezzo > della diocesi. td 26 6 


t: Li in (a AG 
genere e per CIRIE ‘categoria. dti Commis eDeSE e 
diocesana si riserva di proporre alcuni. temi 


Fegato particolarmente adatti alle dpi categorie. bdo 1° 


 ressare e impressionare il popolo, di almeno una tra 
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e RACCOMANDAZIONE. catia 

Si rivolge viva preghiera ai ii e a et 
delle Associazioni di Azione Cattolica e delle altre "5 
Associazioni affini, di procurare con molto. zelo To an 
strazione di questi. argomenti per i loro associati, 0 
nelle normali riunioni o con apposite iniziative. sg 
Uguale raccomandazione si rivolge agli Istituti. SE CRA 


De 


alle Comunità Religiose. siga] sede 


in ta tre. 


B) METE IMMEDIATE DA RAGGIUNGERE ad 

È Pato alla CRC che, per ‘assicurare. allo game e 
ziativa risultati concreti, sia utile che le singole Par. 

rocchie si impegnino a raggiungere delle mete prat “Re 

che ben determinate. Per intanto ne indichiamo albi 

cune: ; = pe A E ARA 


ui 


SD: Celebrazione veramente degna e tale dal inte. — a 
le funzioni caratteristiche della Settimana Santa. (per Re 
esempio: la benedizione e processione dei rami d’uli-. 
vo nella Domenica delle Palme — funzione del G vedì fe 
Santo — In modo pRITUSO E si raccomanda. la Sa 2 
glia Pasquale »). Queste funzioni devono essere — 

tempestivamente e ripetutamente spiegate, accurata: 

mente preparate col Piccolo Clero, e poi celebrate con 3 
la partecipazione attiva dei fedeli. 3 FS 


2) Riordinamento della chiesa,” in middul che tutto 
sia esattamente in regola con le | prescrizioni. liturgi- — 
che e perfettamente in ordine e nettezza; e i fedeli 
siano impegnati all’assoluto rispetto vel luogo. sacro, c 
anche col silenzio. i 


3) Messa in valore del Battistero, con una generale a 
ripulitura a fondo, invitando i fedeli a concorrere, se 
è necessario, per la rinnovazione dei vari oggetti (va- È } 
setti per i Sacri Olii, conchiglia, abitino bianco, NO. 


Ha 
4) Nella novena di Pentecoste, approfittare del con- 
corso di popolo al Mese di Maggio, per effettuare: ; 
una serie di istruzioni liturgiche dirette ad orientare i sa 
fedeli verso le finalità intese dall’iniziativa diocesiana. 
Potranno offrire buona materia gli « seine » LOSLE 
esposti. 


- Per 


, i 


Per un complesso di ragioni che in questo luogo non 
possono essere analizzate — chè il discorso dovrebbe 
necessariamente diventare polemico, e lungo per giun- 
ta — l’arte orafa ed argentaria, come del resto tutte 
| le arti minori, non ha avuto finora buona stampa in 
Italia. Un’erronea impostazione metodologica e critica. 
un’esaltata valutazione delle cosidette « arti maggiori »' 
«che le contrapponeva alle spregiate « arti minori », 
tutto ha fatto sì che oggi l’Italia si trova quasi all’ul- 

| mo posto per quanto concerne la letteratura specifica. 
Siechè ogni tentativo di spezzare questo stato di umi- 
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 liante inferiorità deve essere preso nella più alta con- 


| siderazione, anche se i risultati conseguiti potrebbero 
essere inferiori all’aspettativa. Anzi debbono essere 
superiori per una esigenza categorica che s’impone 
| attraverso il raffronto con quanto è stato fatto — ed 
ottimamente per giunta — altrove. Intendo riferirmi 
all'Inghilterra, che deve essere considerata un po’ la 
— patria. degli studi sull’arte argentaria, alla Francia, 


CR | che da ottant'anni vanta poderose opere, alla Germa- . 


nia, dove si è lavorato sodo con metodo e perseveranza. 
_— La storia dell’arte orafa ed argentaria italiana è an- 
|. cora tutta da scrivere; qualche grande mostra di anti- 
che argenterie ha già destato l’interesse di un certo 
pubblico, ‘ormai stanco di un troppo decantato e trop- 
| ‘po monotono «argento inglese ». Ricorderò una gran- 
— de mostra di antica argenteria organizzata molti anni 


dg 


fa a Venezia, un’altra tenutasi nel 1950 a Genova. 


._ Mentre la prima mostra non è andata molto in là di 
Pa: ) un modesto. catalogo, a Genova si son volute fare le 
cose per bene: dopo il catalogo della mostra è final. 
__—‘ mente uscito un grosso volume che s'intitola « AR- 
_ _°—GENTERIE GENOVESI », dovuto al critico d’arte 
Giuseppe Morazzoni, edito da Luigi Alfieri di Mi- 
Rd RTLA (rl PI È 
|». Il Morazzoni traccia prima di tutto una sintetica 

storia dei « Fraveghi» — come il termine dialettale 

| designava gli artisti ed artigiani dei metalli nobili 

«—’genovesi — tanto di Genova quanto della vicina Sa- 

vona ed in particolare capitolo illustra le principali 

«fasi dell’arte argentaria genovese attraverso i secoli 

‘fino alla metà del secolo scorso, cioè fino all’estinzio- 

. ne delle corporazioni artigiane in virtù dello Statuto 
Albertino. (/ © a 

Prima ancora di soffermarci su taluni aspetti del- 

xs l’arte argentaria genovese, desidero mettere in risalto 


7 3un fatto nuovo in questa pubblicazione. Nuovo per 
| questo genere di libri in Italia: si discute seriamente 

— dei «marchi» di controllo nonchè dei punzoni dei 

‘maestri, con i quali avevano l’obbligo di segnare tutti 

i pezzi lavorati nella loro bottega. Questo dei marchi 
|. degli orafi ed argentieri in Italia è uno studio negletto 
completamente. Risulta, per esempio, che quando a 
«| —’suo tempo la Direzione Generale delle Belle Arti, ini- 
— —ziando l’«Inventario degli Oggetti d’Arte d’Italia », 
affiancato in seguito dal « Catalogo delle Cose d’Arte », 

so quasi deliberatamente non si volle tenere alcun conto 
dei punzoni che specie nei secoli a noi più vicini ven- 
| — nero usati abbondaftemente in tutti gli stati italiani. 
Re Non solo si mancò un'occasione più uniea che rara di 
raccogliere una caterva di indicazioni che col tempo, 
| —’riordinate e rielaborate, avrebbero permesso di stila- 
| ‘re assai per tempo quel repertorio generale dei mar- 
«chi e dei punzoni italiani, che fino ad oggi manca 

x ‘assolutamente. Consta, per la verità, che da qualche 


» % ti 
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la conoscenza delle “Arti minori” 


genovesi 


anno i Signori Bulgari di Roma si stanno occupando 
di un'impresa del genere. Ma bisogna tenere presente 
che questa non è impresa che possa essere affrontata 
da una sola persona. Piuttosto occorrerà esaminare la 
possibilità di costituire un apposito centro di studi, 
nel quale un congruo numero di studiosi, preparati al- 
le spesso moleste fatiche delle ricerche d'archivio, 
esperti in materia d’arte generale, possa affrontare su 
una base nazionale l’impresa, con la quale finalmente 
anche l’Italia potrà dimostrare di saper valorizzare 
finalmente un invidiabile patrimonio di dati di sto- 
ria dell’arte, che altrove sono già consacrati in nume- 
rose e pregevolissime pubblicazioni. 

Il Morazzoni, dunque, ci dà un esempio del « mar- 
co» di Savona, ma sopratutto fornisce una serie di 
esempi di quello di Genova, detto «della torretta ». 
perchè raffigura, più o meno rozzamente, un castel- 


letto con tre torri. Importante particolare per la da- 
tazione degli oggetti è costituito dal fatto che nel Set- 


tecento troviamo i marchi con l’indicazione dell’anno 
« 7...». Accennerò di sfuggita, come per qualche anno 
anche a Roma s’introduce un marchio con l’anno di 
marcatura; mentre per il Reame di Napoli il marchio 


annuale è documentabile fin dagli inizi del secolo 


XVIII. Lo stesso dicasi per qualche località della Si- 
cilia, come Catania. 

L’autore cita molti punzoni di maestri ed offre in 
fondo al testo anche l’elenco dei maestri registrati a. 
Genova tra il 1811 ed il 1813. Certo sarebbe stato de- 
siderabile che anche di questi contrassegni di bottega 
venisse offerto qualche esempio; ma evidentemente 
debbono aver ostato difficoltà per poter giustificare 
una tale omissione. 

Infine, sempre a proposito dei « marchi » andava 


precisato il rapporto d’ingrandimento, cosa necessaria, 


non foss’altro per metodo scientifico. Faccio notare 
come sia ormai introdotto l’uso nei paesi anglosassoni, 
in Germania, in Francia ed altrove, che questi pun- 
zoni vengono sistematicamente riprodotti ingranditi di 
4 volte. 

Da tutto questo si vede, come i lavori, anche limi- 
tatamente alla sola Liguria, siano appena agli inizi e_ 
che una sistematica esplorazione e pubblicazione dei 
materiali d’archivio riguardanti i « fraveghi » genove- 
si potrà in breve tempo maturare risultati impensati. 

Tl materiale illustrativo, il quale accompagna e do- 
vrebbe completare il testo, solo in parte illustra i ci- 
meli delle chiese genovesi e liguri. Buona parte è ri- 
servata agli argenti di uso profano in possesso di col- 
lezioni, per lo più private. E dobbiamo constatare a 
tale proposito una volta di più, quanti oggetti di culto 
sono stati alienati e venduti a commercianti d’arte e 
poi passati in mani private, all’estero ancora di più 
che in Italia. 

Meritano particolare attenzione i grandiosi cimeli 
del Duomo di S. Lorenzo di Genova: la monumentale 
Cassa-Reliquiario di S. Giovanni Battista, alla quale 
tra il 1438 ed il 1445 hanno lavorato due grandi mae- 
stri: Teramo Danieli di Porto Maurizio e Simone Cal- 
dera da Andora. Proprio per questo secondo s'impone 


(*) Giuseppe MORAZZONI: Argenterie Genovesi, Mi- 
lano s. a. (ma 1954), 64 pagine, 241 oggetti su tavole 
non numerate 2 figure inserite nel testo, 5 fac-simile, 
formato cm. 30.2 x 24.5, legata in 1/1 rayon, imitazione 
amoerr”ro. 
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un più attento studio della cassa di S. Giovanni Batti. 
sta: occorrerebbe stabilire esattamente il suo apporto, 
il quale deve presentare un linguaggio formale tutto 
particolare, in quanto la sua evoluzione artistica non 
l’ha avuta a Genova ma a Siena, dove, stando ai do- 
cumenti, ha lavorato per vent'anni. La monumentalità 


dell’opera è dimostrata dalle cifre: piano m. 1,26x 


0,80, altezza 0,88. 

AI pieno Cinquecento ci riporta la grandiosa « cas- 
sa» per il Corpus Domini, eseguita tra il 1567 ed il 
1611 da un gruppo di argentieri tra i quali ritorna 
anche qualche nome di artista fiammingo. Da quest’o- 
pera fastosa, già baroccheggiante, passiamo al paliotto 
argenteo ideato da Francesco- Schiaffino, del secolo 
XVIII. 

Delle opere minori di argenteria sacra meritano 
attenzione alcuni arredi da Finalbotgo (Chiesa par- 
rocchiale di S. Biagio) il gustoso gruppetto a tutto ton- 
do della « Fuga in Egitto » nella Cattedrale di Savona, 
i magnifici reliquiari a testa tutto tondo di S. Limba- 
nia (a Sturla, presso le Suore Agostiniane opera fir- 
mata da Guliano de Ferrari e datata 1476), nonchè 
quello di S. Prospero (a Camogli, nella Parrocchiale, 
firmatà' da Domenico' dé Ferrari e datata 1513, ma 


ancora con un linguaggio formale prettamente gotico). 


Da non dimenticare lo stupendo calice della Parroc- 


chiale di S. Andrea, che presenta uno dei più belli. 


piedi di calice che Too ho avuto la ventura di co- 
noscere: un armonioso incontro tra il gotico ed il ri- 
nascimento, risolto da un grande maestro. 

Si dovrebbe dire qualche cosa degli altri arredi sa- 


.. zio in Piazza di Pietro a Roma 
PELLA S Ignazio, distante. di 


eri, anche di periodi a noi. più vicini; calici ed osten- 


sori, turiboli ed acerre, paci, acquasantiere domestiche. 


Nè si deve tacere del tutto l’argento « profano ». 


Dal secolo XVIII in avanti gli influssi della prossima 
Francia si facevano sentire potenti proprio nel campo 
dell’argenteria di lusso dei grandi patrizi e dei ricchi 
mercanti. Talunì vassoi, talvolta con relative broeche 
mesciacqua riflettono lo stile « rocaille » con notazio- 
ni caratteristiche; notazioni che meritano d’essere esa- 
minate ed approfondite soprattutto per conoscere il 
reale apporto degli artefici genovesi alle modifiche 
della moda venuta d'oltralpe. Lo stesso dicasi per i 
candelieri e doppieri ed i servizi di calamai. 

Molto opportunamente un capitoletto ed alcune ri- 
produzioni sono state dedicate ad una forma artigia- 
na caratteristica dal Settecento in avanti: quella sot- 
tile arte della filigrana d’argento che troviamo coltiva- 
ta anche in altre località italiane. L’aver accertato 
quanto tra i cimeli conservati sia sicuramente genove. 
se, costituisce un prezioso punto di partenza per even- 
tuali ulteriori identificazioni. Diciamo però anche che 
questa della filigrana appare piuttosto un singolare 
virtuosismo tecnico che non arte vera e propria, ap- 
pagante la curiosità più che il buon gusto. A render- 
cela ostica ha contribuito non poco l’industrializza- 
zione turistica. 

Fin qui i materiali raccolti e trattati nell’opera del 
Morazzoni. Il volume come tale però, ad essere sin- 


ceri, scopre il fianco a più d’un rilievo. Me ne 


duole sinceramente, tanto nei confronti del collega 
Morazzoni, quanto dell’amico editore. Il compito da 
assolvere era troppo impegnativo perchè non si aves- 
se dovuto cercare di raggiungere un livello quanto più 
alto possibile. E questo tanto nel trattamento dell’ar- 
gomento, quanto nell’esecuzione e riproduzione del 
materiale illustrativo, come pure nella rifinitura del 
volume. E mi spiego. I 

Dalle citazioni appiè di pagina risulta evidente che 
lo studioso ha avuto occasione di esaminare numerosi 
documenti ed atti, che sarebbe stato opportuno citare 
un pochino più in esteso, come pure sarebbe stato 
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gento donata dai Padri Gesuiti all’Architetto. 


un PARISI A costituisce uno dei pez 


lo 
gi; 


gli oggetti, senza. creare zone ccessivamen 


a rata anche particolari, ‘come. 
di S. Giovanni DO di quella del 
‘del paliotto. 


Di 
- cliché a retino finissimo su carta patinata. Nè si 


za dei materiali archivib en 
ri e gioiellieri di. Genova. A part alcuni. 210 


grafici, l’autore è incorso anche in due involonta 


| 23 
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Intagliatori e intarsiatori marchigiani 


dal xV al XVIII secolo 


Coro di Paolino d'’Ascoli e 
Giovanni da Montelparo 
(1456) nella chiesa di San- 
ta Maria Nuova di Perugia. 
(fig. 1) opera firmata e datata 


Giulio Cantalamessa, parlando del ricco coro li- 
gneo in forma gotico-rinascimentale di centodue gran- 
di stalli intagliati e intarsiati eseguito in dieci anni 
(4491-1501) per la chiesa superiore di S. Francesco 
in Assisi da Domenico Indivini di S. Severino, affer- 
ma che l’opera è colossale, ma non regge al confronto 
di altri lavori consimili che si ammirano nella stessa 
Tialia Centrale - come i cori della medesima chiesa 
inferiore di S. Francesco, della cattedrale di Siena, 
di S. Maria Nuova di Perugia e del Duomo di Asco. 
li — nei quali è notevolissima la larghezza e spon- 
taneità di concetto e di esecuzione (1). 

Gli artisti che eseguirono tre dei cori ricordati dal 
Cantalamessa, erano egualmente marchigiani. Lavorò 
quello della chiesa inferiore di S. Francesco, com- 
posto di un doppio ordine di seggi — 25 superiori 
e 14 inferiori — con belli ed elegantissimi disegni di 
intaglio e di tarsia e vigorosi elementi decorativi, 
Appollonio Petrocchi di Ripatransone, aiutato dal fio- 
rentino Tommaso di Antonio (1471); autore di quello 
di S. Maria Nuova di Perugia (Fig. 1). di 27 stalli ric- 
camente intagliati e intarsiati, è Paolino di Giovanni 
di Ascoli che ebbe per collaboratore il comprovin- 
ciale Giovanni da Montelparo, (il loro nome, con la 
data, 1456, si trova a lato del primo seggio a destra); 
riguardo poi al coro del Duomo di Ascoli, che è tutto 
un tripudio di motivi ornamentali, una vera ridda ar- 
moniosa di archi, guglie, fiorami nei trentadue stalli 
divisi da agili colonnine elicoidali, documenti d’ar- 
chivio mi hanno consentito di assegnarlo a M° Gio- 
vanni di Matteo, ascolano e padre di Paolino, il quale 
gli fu a fianco nell’esecuzione della stupenda opera (2). 

E° questo il più antico di tutti, risultando compiuto 
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nel 1446 (Fig. 2). Ma altri marchigiani si segnalarono, 
nel medesimo torno di tempo, nell’intaglio e nella tar- 
sia. E° una vera fioritura di nomi e di opere che di- 
mostra quanto fosse coltivata quest'arte con risultati 
quasi sempre eccellenti, da sostenere la concorrenza de- 
gli scultori in Jegno toscani, con i quali a volte si af- 
fiancarono per l’esecuzione dei lavori; più spesso fe- 
cero da sè, consci com’erano della propria abilità e 
forti del buon nome che si erano procacciati, segna- 
tamente nell’Umbria. 

Scrive il Serra che i lavori d’intarsio dei maestri 
marchigiani si amplia, negli ultimi decenni del se- 
colo XV, nel repertorio figurativo con vasti dispiega- 
menti prospettici, con effetti illusionistici, in un cli- 
ma nobilissimo; l’intaglio poi si distacca e muove 
dal fondo con plasticità considerevole, attingendo i 
motivi ornamentali alla figura umana, al mondo be- 
stiario e vegetale (3). 

I nomi, he detto, sono numerosi. Nella lavora- 
zione del coro della chiesa di S. Domenico a Pe. 
rugia troviamo, insieme ad altri, Antonio Bencivenni 
da Mercatello (Pesaro), il quale eseguì anche il banco 
con alto rivestimento intarsiato nella sala dell’udien- 
za del Cambio della medesima città, un armadio per 
S. Maria delle Grazie a Città di Castello (1501), il 
coro della chiesa di S. Giovanni in Piazza (1508) e 


Il coro e la chiesa supe- 
nella « Nuova Antologia » 


(1) G. CANTALAMESSA : 
riore di S. Francesco in Ascoli 
- 1° sett. 1891, pp. 67-68. 

(2) Cfr. FABIANI : Ascoli nel quattrocento, Ivi, 1951, 
pp. 199-209. 

(3) L. SERRA : 
pp. 468-469. 


L’arte nelle Marche, II, Roma, 1934, 


di Ascoli da attribuirsi al Maestro 

Giovanni di Matteo, secondo docu- 

menti d'archivio, e risalente al 1448. 
(fig. 2) 


altri lavori minori, sempre nell’Umbria. Un suo fi- 
glio, Sebastiano, compiva nel 1530, il superbo coro 
nella cattedrale di Todi, lasciato interrotto dal padre, 
e scolpì nel 1563-73 due pulpiti nel duomo di Arezzo. 

Domenico Indivini, autore del coro di S. Francesco 
in Assisi e di altri importanti lavori in patria, a Jesi 
e a Camerino, ebbe numerosi collaboratori e disce- 
poli. Tra questi meritano menzione il fratello Ni- 
cola, che lo aiutò a lavorare il coro di S. Francesco; 
i sanseverinati Pierantonio è Francesco Acciaccaferri, 
artefici del coro di S. Chiara nella loro patria, e Gio- 
vanni di Piergiacomo che eseguì (1520), con ricco di- 
segno, plasticità carnosa e brillante evidenza illu- 
sionistica, quello del duomo di Assisi (Fig. 3); Pie- 
ramore di Bartolomeo, infine, iesino, autore di alcuni 
soffitti intagliati nel palazzo della Signorina di Jesi. 

Altri intagliatori e intarsiatori marchigiani sono: 
Piero Rosselli di Urbino, che lavorò in patria; Nicola 
da Cagli, il quale, unitamente a Pompeo di Foligno, 
intagliò le imposte del portale che immette. nella 
Chiesa inferiore di S. Francesco in Assisi; Mariotto 
da Pesaro, che fece le tarsie negli armadi nella sa- 
crestia di S. Pietro a Perugia (4), ecc. 

E° un buon manipolo, come ognuno vede, di artisti, 
nè sono di poco pregio le opere che disseminarono in 
tre quarti di secolo nella propria regione e partico- 
larmente in quella limitrofa dell’Umbria. 


RO 


E° difficile risalire alle origini di quest’arte nelle 
Marche e distinguere le varie botteghe, dove crebbero 
e si addestrarono tanti valenti intagliatori. In man- 
canza di documenti archivistici, molta luce potrebbe 
mediante confronti, 


proiettare analogie, accosta- 


menti un attento esame delle opere superstiti. 
Comunque, di questa operosa schiera può ritenersi. 
per il suo valore e l’epoca in cui lavorava, vero an- 
tesignano e forse il caposcuola l’ascolano M° Gio. 
vanni di Matteo. Alla sua bottega dovette appren- 
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dere l’arte Appollonio Petrocchi di Ripatransone. Ve. 
ramente C. Grigioni — col quale non discorda il 
Serra — (5) lo fa discepolo di Paolino d’Ascoli per 
evidenti somiglianze stilistiche; ma dopo la rivendica. 
zione del coro ascolano al padre di costui, sembra 
più consentaneo metterlo alle dipendenze (e anche la 
cronologia lo richiede) di M° Matteo. La vicinanza 
poi di Ripatransone al capoluogo piceno è un ele- 
mento che non deve sottovalutarsi. 

Se vi siano state relazioni d’arte fra gl’intagliaiori 
Sanseverinati — i quali alla scuola di Domenico In. 
divini operarono un po’ più tardi -- e quelli asco- 
lani, potrebbe desumersi da uno studio comparato tra 
i lavori degli uni e degli altri. Certo è che una vi. 
vace attività di natura politico-commerciale intercorse 
nel quattrocento tra i due centri marchigiani non lon- 
tani tra loro: un indizio rivelatore potrebbe essere 
il fatto che un figlio adottivo di M° Domenico, Se- 
bastiano Indivini, nel 1516 si trasferì a lavorare in 
Ascoli, chiamato da Cola dell’Amatrice — probabil- 
mente per eseguire le cornici delle sue tavole .— dove 
si trattenne, per lo meno, fino al 1525 (6). 

Tuttavia la scuola di Domenico Indivini, pur così 
florida e feconda, non pare che si sia prolungata 
oltre la schiera dei suoi allievi. Più lunga vitalità 
M° Giovanni di Mat- 


teo infatti istradò nell’arte i suoi figli Paolino -- au- 


ebbe invece quella ascolana. 
tore, come si è visto, del coro di Perugia e Fran- 
cesco. Quest'ultimo, di cui si hanno notizie dal 1451 
al 1517, intagliò in patria ben quattro cori e due 
porte nel duomo di Ascoli, uniche superstiti di tanta 
operosità (7). 

Seguirono le sue orme i figli Simone e Grifone. 
ll primo, del quale è rimasta memoria di lavori com- 
piuti tra il 1508-10, dovette morire prestò o emigrò 
in regione sconosciuta. L’altro invece ebbe vita lon- 
geva e fu molto operoso anche come architetto - 
in Ascoli. Da documenti d’archivio risulta che inta- 
gliò un coro per la chiesa parrocchiale di Ripaberar- 


Particolare del coro della Cattedrale ‘ 


At 


I 
I 


Particolare del coro della Cattedrale 
di Assisi (1520) opera di Giovanni 
di Piergiacomo della scuola di Do- 
menico Indivini. (fig. 3) 


Sotto: Armadio nella sacrestia della 
Chiesa di S. Angelo in Ascoli (1530) 
di Grifone di M.o Francesco. (fig. 4) 


da e un armadio — che si conserva, quantunque mal 
ridotto (Fig. 4) — per la sacrestia del tempio di S. 
Angelo in Ascoli (1530). Fu lui poi a congiungere i 
due cori di S. Pietro M. e del Duomo (opere entrambi 
di suo nonno, M° Giovanni) formandone uno solo nella 
tribuna di questo ultimo tempio: adattamento assai 
riuscito, tanto che si avverte appena. Risulta che in 
questo lavoro, compiuto nel 1547, fu aiutato da uno 


dei figli ne ebbe due, Giovanni Francesco e Si- 
mone — che perciò deve ritenersi intagliatore, senza 


tuttavia eccellere, a. quel che risulta, in quest'arte (8). 


Nella sua lunga vita operosa M° Grifone ebbe molti 
allievi, e non è improbabile che sia stato maestro 
di quel manipolo d’intagliatori Patrignonesi (Mon- 
talto) che fiorirono sulla fine del sec. XVI e l’inizio 
del seguente, come M° Bernardino e Luzio Bonfini 
(quest’ultimo certamente fu in Ascoli, perchè qui tras- 
se moglie), Martino Bonfini e Carlo Fontana. Ma so- 
prattutto tra essi si distinse Desiderio Bonfini (1570- 
1634 circa) artista poco conosciuto ma di singolare va. 
«in un secolo 
così infelice trionfa quasi unico attore in mezze a 


lore, il quale scrive Amico Ricci 


(4) SERRA : op. cit., pp. 474-484, 


(5) C. GRIGIONI : Maestro Apol- 
lonio Petrocchi di Ripatransone in 
« Rassegna Bibliografica dell’arte 
Italiana », IX (1906), pp. 29-34 e 
SERRA : op. cit., p. 473. 


(6) Cfr. G. FABIANI : Cola d’A- 
matrice secondo i documenti Asco- 
lani, Ivi, 1952, pp. 56-58. 


(7) Si veda FABIANI : Ascoli nel 
Quattrocento, II, Ivi, 1951, pp. 209- 
211. 


(8) Da vari documenti dell'Archi- 
vio Notarile e dell'Archivio Capito- 
lare di Ascoli. 


tanti altri che vi figurano come ultime parti... Se 
avesse trattato il marmo o il metallo avrebbe soste- 
nuto, almeno in questi luoghi, l’onore dell’età a 
fronte di una folla di cattivi manieristi » (9). 

M° Desiderio eseguiva nel 1619 per il tempio di 
S. Francesco in Ascoli un elaboratissimo tabernacolo 
(Fig. 5), alto m. 2,50 in forma piramidale a due or- 
dini con colonne, frontoni, nicchie, riquadri e nume- 
rosissime statuine, che trovasi oggi nella cappella del 
Sacramento del Duomo. Lavorò molto inoltre per la 
Cattedrale di Ripatransone, ove tuttora si conser- 
vano la sedia vescovile con fregi floreali, l’arci- 
banco dei Magistrati a sei dossali suddivisi da ca- 
riatidi e figure leonine e il pulpito con formelle con- 
tenenti la rappresentazione di alcune scene della vita 
di Gesù e della Vergine, condotte assai bene per equi- 
librio ed euritmia della composizione, vigore espres- 
sivo di alcuni volti e il sobrio e ragionevole piegare 
delle vesti. Altri lavori di M° Desiderio si rinven- 
gono a Patrignone, sua patria, Offida e Montalto. 

Con questo artista si chiude la scuola ascolana d’in- 
taglio e tarsia, che si era sostenuta, valorosamente ope- 
rosa, per quasi due secoli. M° Desiderio può consi- 
derarsi inoltre l’ultimo epigono degli artisti marchi- 
gieni del legno, i quali, in patria e nell’Umbria, ave- 
vano raggiunto — come si è detto — così vasta, du- 


revole e meritata notorietà. D. GiusePPE FABIANI 


Tabernacolo nella cappella del Sacra- 

mento della Cattedrale di Ascoli di 

Maestro Desiderio Bonfini (1619) 
(fig. 5) 


(9) A. RICCI: Memorie storiche delle arti e degli 
artisti della Marca di Ancona, II, Macerata, 1834, p. 221. 


Le corporazioni d’arti e mestieri a Napoli 


nei secoli XVII e XVIII 


Un antico proverbio ammoniva: A nessuno è lecito 
andar per conto suo. 

Le forze, divise, si sgretolano; la collettività unisce 
le energie spirituali e materiali dei singoli, e dà 
corpo al lavoro individuale per raggiungere un fine 
comune. Ecco spiegato il motivo delle corporazioni, 
le quali vissero nel medioevo il loro periodo aureo. 

Significativo il fatto che le prime associazioni pro- 
sperarono intorno alle cattedrali, attingendo nel sen- 
timenio religioso la virtù unitiva e l’ispirazione del- 
l’arte. Il lavoro era inteso come nobile missione, l’ar- 
tista si considerava un rivelatore di Dio agli uomini. 
F° davvero commovente leggere nel Breve dell’Arte 
dei pittori senesi (1355): « Noi siamo, per la gratia 
di Dio, manifestatori agli uomini grossi che non sanno 
lectera, de le cose mirabili operate per virtù e in 
virtù de la Santa Fede ». 
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Ed era proprio in virtù di questa santa tede che gli 
architetti si associavano agli umili scalpellini, gli scul- 
tori ai marmorari, senza esibizioni, sprezzando gli ono- 
ri d’ogni genere di personalismo, confusi nell’unico 
nome della corporazione. L'arte metteva radici nei 
solchi oscuri e fecond: dell’anonimato! 

Le maestose cattedrali romaniche e gotiche ci dico- 
ne tuttora questo purissimo anelito di anime verso 
Dio. Non fn lavoro di un solo artefice. Noi vediamo 
la numerosa compagine di maestranze e di artigiani 
lavorare pietra su pieira per costruire la casa di Dio, 
rifinire con precisione sia la decorazione del portale 
che le guglie sperdute nel cielo. Non è retorica, nè 
romanticismo. 

— fra le altre bene- 
merenze anche di carattere sociale - - educavano l’ar- 
tista o l’artigiano al senso sacro del lavoro. Allora 


Gli statuti delle corporazioni 


non ci stupiremo se frequentemente sulle facciate di 
chiese dugentesche troviamo scolpiti -- a lato di sa- 
cre rappresentazioni — i mesi dell’anno, o (come fece 
Andrea Pisano nelle formelle del campanile del Duo- 
mo di Firenze) le arti e i mestieri. Quanta sacra 
poesia nella raffigurazione dei mestieri sulla facciata 
interna dell’arcone maggiore della porta centrale di 
S Marco, a Venezia! Carpentieri navali, panettieri, 
barbieri, dentisti, falegnami, fabbri... tutti i mestieri 
sono glorificati sulla sacra architettura. 


Nella cappella degli Spagnoli (Firenze, Chiostro di 
S. Maria Novella) Andrea Bonaiuti dipinse le arti li- 
berali nell’affresco che esaltava il trionfo di S. Tom- 
maso d’Aquino. Il lavoro è posto sullo stesso piano 
del pensiero, l’arte è accostata alla teologia, come 
rivo d’acqua alla sorgente. Non è questo un modo 
solenne per significare la consacrazione del lavoro? 

Ora, a rievocare un periodo di storie delle corpo- 
razioni di artisti e artigiani napoletani, siamo stati 
mossi dal desiderio di sottolineare appunto questo ca- 
rattere religioso — anche se talvolta all’ombra della 
croce si scorgono ugualmente gli intrighi dell’uomo — 
che animò determinate categorie ad associarsi per me- 
glio svolgere l’esercizio della propria arte. Vediamo 
che queste corporazioni si fondano intorno ad una 
cappella, eleggendo un Santo patrono, con un corpo 
di leggi che garantiscono assistenze sociali (doti ma- 
trimoniali, medico e sovvenzioni agli infermi, visite 
ai soci carcerati, sepulture, suffragi) e disciplinano la 
attività professionale dei singoli, stabilendo pene per 
abusi e trasgressioni. 

Buona gente, che viveva di fede — e non solo per- 
chè mangiava sulla fede — e che non sapeva conce- 
pire una vita associativa disgiunta da quel vincolo 
spirituale che alimenta la fratellanza, stabilisce il 
dovere, unisce gli spiriti. 

Nel ’600 a Napoli si uniscono in corporazioni scul- 
tori e marmorari, pittori, architetti, fabbricatori, pi- 
pernieri, scalpellini e tagliamonti, battitori d’oro ce 
argentieri. L’ossatura dei loro statuti poggia su quat- 
tro idee fondamentali: Assistenza spirituale, assisten- 
za sociale, disciplina nell’esercizio dell’arte, azione 
sindacale. 


1) Assistenza spirituale. - I più antichi Capitoli 
della Corporazione degli scultori e (a. 
1618) si aprono nel nome di Dio, con un nobilissi- 
mc atto di fede, che dispiace non riscontrare più nel- 
l’attuale dell’Italia. Essi dicono: 
nome della Santissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spi- 
rito Santo, e della Beatissima Reina di Cieli, e di 
Martiri Santi Quattro Coronati, l’arte suddetta di scul- 
tori di marmi e marmorari sistenti in questa sudetta 
fidelissima Città, considerando quanto l’usar carità col 
prossimo piaccia a Nostro Signor Iddio e quanto la 
unione e concordia giovi al mantenimento di ciascun 
opra che s'ha a fare, ha determinato d’eriger una 
Cappella in questa medesma Città, acciò ch’in quella 
insieme uniti, ne i tempi cogniti e determinati, pos- 
sano più comodamente attender al servizio de Dio, 
et al aiuto del prossimo, secondo il stabilimento, 
et ordine contenuto ne i seguenti Capitoli »... (1). 

L’'8 novembre, festa liturgica dei SS. Quattro Co- 
ronati, è raccomandata ai soci la santicazione della 


marmorari 


Costituzione «In 
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festa: «...Nel giorno dela festività di detti SS. Quat- 
tro Coronati, nostri particulari Protettori, niuno huo- 
mo della nostra in modo alcuno habia da la- 


vorare, o far altr’esercito attuale, ma honorar e riverir 


arie 


detti SS. Protettori, e star in sincera devotione et 
oratione, acciò ci habiano da protegere ed aiutar in 
tutti nostri bisogni e calamità » (2). 

Il cap. X dello statuto dei pittori (a. 1777) sotto- 
linea la funzione del sacerdote tra gli artisti: « Dovrà 
la Congregazione aver il P. Spirituale, Sacerdote se- 
colare, e che questi sia confessore, e deve essere amo- 
vibile, et ad nutum della Congregazione, il quale 
avrà tutto l’impegno di promuovere li Fratelli nelle 
Cristiane Virtù, esortando, confessando, predicando, e 
fare quanto si può per lo profitto spirituale, senza 
ingerirsi nella temporalità della Congregazione, con 
essergli li Fratelli ubbidienti e rispettosi, per maggior 
gloria di Dio e bene per le anime loro, con dargli 
quella provisione che sarà conveniente » (3). 

Nei Capitoli della Corporazione dell’arte dei bat- 
titori d’oro e argento (a. 1586), troviamo raccoman- 
data l’assistenza al Vespro. Infatti all’art. VII si sta- 
bilisce che ogni anno, nel giorno della festa della 
Cappella, che si celebra la prima domenica dopo 1°8 


(1) ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Sezione Diplo- 
matica, Statuti di Corporazioni e Congregazioni. Incar- 
tamento 63, fascio 3. 

(2) Ibid. 

(3) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc. 150, 
fasc. 24. 


Firenze: Campanile cdlella Cattedrale 
( Giotto) - 
gurante l’architettura. 


Formella decorativa raffi- 
(Foto Alinari) 


settembre, tutti, mastri e lavoranti, si dovranno tro- 
vare nella cappella all’ora del Vespro (4). 


L’assistenza spirituale accompagna gli artisti anche 
dopo morte. Gli statuti di tutte le Corporazioni sta- 
biliscono suffragi per i soci defunti. Nei Capitoli della 
Congregazione dei pittori (a. 1766) leggiamo: « Mo- 
rendo qualche Fratello dovrà farsi l’esequie con il 
Capitolo dell’Eddomadarii dell’Arcivescovato di Na- 
poli. o di S. Giovanni Maggiore, apparato in casa, 
letto alla regale, argento, cassa, coltra; ed ogni altro 
necessario, a spese di detta Congregazione, e carlini 
quindici devono darsi per le cere... e se li faranno 
celebrare ducati sei di Messe nella medesma Congre- 
gazione con la maggior sollecitudine, che si può, per 
l’Anima sua, con farlo seppellire nella solita sepol. 
tura, nella Casa Professa de’ Padri 


poli...» (5). 


Gesuiti di Na- 


2) Assistenza sociale. L’opera assistenziale si 
estendeva agli ammalati, ai carcerati, agli artisti ina- 
bili al lavoro, alle doti per le figliuole di artisti poveri. 

« L’infermieri andaranno a visitare i Fratelli infer- 
mi, ed avranno la cura di farli visitare dagl’altri Fra- 
telli, e subito che saranno avvisati di qualche Fra- 
tello infermo, lo partecipi al Priore, ed alli Officiali 
di Banca, e se il medico non assiste all’infermi lo 
partecipi al Priore, acciò prenda quell’espediente più 
proprio che stimerà, acciò i Fratelli siano ben ser- 
viti» (6). 

Negli statuti degli scultori e marmorari (a. 1618) 
leggiamo: « E perchè l’aiutar a collocar povere figliuo- 
le è opra molto grata a Nostro Signore Iddio, perciò, 
essendo uno dei principali fini di detta Cappella sov- 


venir nelli lor maritagi le povere figliole del arte 
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Campanile di Giotto - Firenze. For- 
mella decorativa rappresentante la 
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no. (Foto Alinari) 


medesma, che non habino modo di maritarsi, si con- 
clude et ordina per statuto perpetuo ch’ogni anno si 
aiutino a collocar due figliuole povere di dett’arte, 
cioè una citttadina, l’altra forastiera, ad ogn’una de 
quali se diano per ora due. trenta in subsidio di sua 
dote » (7). 

Nessuna particolarità per i ricchi rispetto ai poveri. 
Nella capitolazione del 1627 dei battitori d’oro e ar- 
gento, all’art. 30, si fa il caso di un ammalato che, 
per non aver bisogno, rifiutasse l’assistenza. Ed al- 
lora si raccomanda che « non si deve per questo man- 
care dalli Mastri, seu Governatori del detto Monte di 
mandargli in segno di amorevolezza una galanteria, o 
de pulli, confettioni, o altro, che meglio ad essi Mastri 
parerà; però circa lo visitare l’infermi durante l’in- 
firmità, si debbia osservare con tutti carità e qualità. 
tanto con li ricchi, quanto con li poveri» (8). 

Infine, troviamo anche pene sanzionate per quegli 
infermieri che non adempissero il loro dovere: « E se 
occorresse, cuod absit, che per negligenza di detti 
infirmieri restasse l’ammalato o carcerato senza il soc- 
corso e carità della Cappella, volemo ch’in tal caso 
siano li detti infermieri tenuti di pagare alla Cappella 
carlini cinque per ciasched’un di loro per ogni volta, 
da eseguirsi contro di loro inviolabilmente con ordine 
di superiori » (9). 


3) Disciplina nell’esercizio dell’arte. — Imbrogli e 
sotterfugi non son mai mancati a questo mondo. Evi- 
dente che un sodalizio di artisti non gradisca disor- 
dini tra i soci, quando, poi, l’inadempienze si risol- 
veno a danno della categoria. L’art. 22 dei Capitoli 
degli Scultori e marmorari (a. 1618) stabilisce che 
«nessun mastro della nostra arte possa pigliar lavo- 
rante o garzone il quale sia stato con altro mastro 
dela medesma arte e non habia sodisfatto al tempo 
o ad altra cosa nella quale era obligato sodisfare al 
detto suo primo maestro, e facendo il contrario in- 
corra alla pena di 10 ducati da applicarsi alla nostra 
Cappella » (10). Nelle aggiunte fatte nel 1693 si ordi- 
na che « nessuno lavorante di detta arte possa per l’av- 
venire farsi mastro senza che sia prima approbato et 
esaminato dalli Consoli seu Governatori pro tempore 
della loro Cappella ». E, richiamando un elementare 
principio di onestà e correttezza professionale, si in- 
giunge che « nessun mastro ardisca e possa intromet- 
tersi a pigliare quella opera, o lavoro, che se ritrova 
principiata, o principiato, da un altro mastro, che 
ferse con mezzi e favori offerisce di volere finire detta 
opera da altro principiata, o con meno prezzo di 
quello che sta concertato e convenuto con il mastro 
che l’ha principiato, e ciò sotto pena de duc. duecento 
da pagarsi la metà al Regio Fisco e l’altra metà alla 
detta Cappella...» (11). 

Nei Capitoli della Corporazione degli architetti, fab- 
bricatori, pipernieri, scarpellini e tagliamonti (a. 1605), 
art. 6 dice: «li mastri fabricatori quali vorranno es- 
sere capomastri, et pigliare opere da per se, debiano 
essere prima examinati da lî predetti deputati, et ap- 
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probati, altrimente non possano exercitare officio de 
capomastro, nè pigliare opere, et questo acciò se 
faccia l’opera come se conviene, et se faccia il pu- 
blico servitio » (12). 

L’art. 10 degli statuti della Corporazione dei bat- 
titori d’oro e argento (a. 1586) ad evitare frodi nella 
vendita dell’oro e dell’argento, stabilisce che nessun 
maestro o garzone potrà vendere questi metalli senza 
« fede » dei Consoli, per la quale si approvi per buono 
detto oro e argento. Solo i capi di bottega sono di- 
spensati dal richiedere la « fede ». Ai contravventori 
si applicherà la pena di duc. 10 (13). 

Negli statuti del 1605 della stessa Corporazione, al- 

. l'art. 13, troviamo che « nessuno dell’arte predetta pos- 
Sa pigliare a suo servitio, nè incantare garzone che 
stia al servitio d’altro mastro dello stesso esercitio se 
prima non haverà havuta licentia del mastro con che 
sta, o vero haverà finito il tempo, et pigliandolo senza 
detta licentia, o senza havere finito il tempo del ser- 
vicio incorra alla pena, chi contravenirà, di ducati 
sei » (14). 


4) Azione sindacale. — Le Corporazioni tendevano 
a promuovere e difendere gl’interessi comuni. Noi, og- 
gi. chiameremmo quelle associazioni « Sindacati Cri- 
stiani ». Artisti e artigiani potranno far pervenire in 
alto (al Vicerè) la loro voce di protesta attraverso 
l’azione dei Governatori (il Consiglio superiore delle 
Corporazioni). Non saranno più indifesi contro lo 
sfruttamento del lavoro, l’insufficienza dei salari, in- 
fermità, disoccupazione involontaria. Il diritto elet- 
torale, in un regime antidemocratico (il vicereame 
spagnuolo) rappresentava un residuo di personalità 
umana, che le Corporazioni riconoscevano agl’iscritti 
nell’elezione dei Governatori, i quali erano, al tem- 
po stesso, i capi amministrativi del sodalizio e rap- 
presentanti di esso presso l’autorità centrale. Oggi il 
sindacalismo equivale al protezionisnio operaio, alla 
ditesa degli interessi delle categorie. Per meglio ca- 
pire la funzione che le Corporazioni in realtà pote- 
vano assolvere nei riguardi degli artisti ed artigiani, 
e le soluzioni che questi attendevano, giova accennare 
—- se pur rapidamente — al quadro politico e am- 
ministrativo del Vicereame di Napoli nel °600. E° 
proprio il caso di parlare di malgoverno! 

I vicerè « esercitavano poteri assoluti e governava- 
no o sgovernavano a loro talento, fino a quando — con 
un imperioso richiamo in patria - non intervenisse 
la corte di Madrid. Il vicerè, fino ai primi del ’600, 
percepiva uno stipendio di 29.000 ducati, portati a 
38.000 dopo il 1612; ma quelle che veramente con- 
tavano, nel bilancio privato, erano le spese segrete. 
che nel solo anno 1612 ascesero a 50.000 ducati. Il 
mentovato duca d’Ossuna attinse largamente a quella 
inesauribile fontanella e in quattro anni, dal 1616 al 
719, dilapidò in quelle spese non meno di 380.000 du- 
cati: dopo di che Ja Corona, allarmata, decretò che 
le spese segrete nou dovessero superare i 24.000 du- 
cati annui » (15). 
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I rappresentanti del popolo (gli Eletti), lungi dal 
battersi per difendere i diritti delle varie categorie, 
pensavano ad accumular privilegi. « Quante battaglie 
non sostennero gli eletti, con pari sconfitte, per otte- 


E come il sindaco teneva 
al suo posto — alla sinistra del vicerè —— nelle pub- 
bliche cerimonie! E quale orgoglio gonfiava il seno 
degli eletti medesimi quando, nei riti ufficiali in duo- 
mo, sedevano nelle loro scranne munite di spalliera, 
mentre ne erano sprovvedute quelle dello stesso Col- 
laterale, della Sommaria, della Gran Corte della Vi- 
caria! Commedie e puerilità che la Spagna favoriva 
in tutti i modi, un po’ perchè rispecchiavano il suo 
stesso sentimento, un po’ perchè distoglievano l’animo 
da ben più gravi problemi » (16). 

Da qui la sfiducia del popolo nei rappresentanti uf- 
ficiali. Ecco perchè, numerosi, artisti e artigiani, si 
univano nelle rispettive Corporazioni. Basti pensare 
che nel 1650 la Corporazione dell’arte dei fabbrica- 


nere il titolo di eccellenze! 


(4) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc. 61, 
fasci 2! 

(5) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc. 36, 
fasc. 7. 

(6) Ibid. 

(7) Vedi nota 1. 

(8) Vedi nota 4 

(9) Vedi nota 1. 

(10) Ibid. 

(11) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc. 12, 
faschl9) 

(12) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc, 1, 
fasc. 18, fol. 55. 

(13) Vedi nota 4. 

(14) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, In. 1, 
fasci iiolat9) 

(15) GINO DORIA, Storia di una Capital: (Napoli dal- 
le origini al 1860), Ed. A. Guida, MCMXKXVI, 182, 

(16) Ibid., p. 184. 


tori (cui aderivano anche gli architetti) contava 3.096 
uomini. In verità, non ci risulta una sensibile effi- 
cacia dell’azione sindacale condotta dalle Corporazioni. 
Contro la secolare muraglia dell’assolutismo spagnuolo 
nulla, o quasi, valsero le aspirazioni delle giovani 
associazioni democratiche d’arte e mestieri! 

Ad evitare ingiustizie e le facili ragioni del leone 
sulla pecora, i Governatori dell’arte degli scultori e 
marmorari supplicano, nel 1618, il vicerè, Don Pe- 
dro Giròn Duca d’Ossuna, che si degni di nominare 
un Ministro onorario a protettore della Corporazione 
«al quale s'habia da ricorrere in tutti i bisogni e dif- 
ferenze che tra Maestri soccedessero » (17). 

Ogni controversia fra operai e maestranze, o lavora- 
tori e datori di lavoro, si sarebbe portata al giudizio 
dei governatori della Corporazione: « Occorrendo al- 
cuna differentia tra l’huomeni di detti esercitij di fa- 
bricatori, pipernieri et tagliamonti con altri particu- 
lari in cose spettantino et pertinentino a detti exerciti] 
et arte, dette differentie s'habbiano a vedere et deci- 
dere et terminar da detti otto (Governatori) » (18). 


>>> 


Così due, tre secoli fa! Cioè, quando maggiore era 
il contributo degli artisti all’arte sacra, quando le 
« Madonne » dei nostri altari erano autentiche espres- 
sioni di arte e non volgari manichini. Allora più fa- 
cilmente le chiese aprivano la porta agli artisti. Forse 
perchè erano più cristiani? Chi potrà mai svelarci il 
benefico apporto di quelle « Cappelle », ove si riuni- 
vano gli umili artigiani e i nostri grandi maestri del 
Sei e Settecento? Molto bene e poco rumore! 

Oggi gli artisti vanno per l’etichetta. Hanno biso- 
gno dello studio nel quartiere principale, delle « per- 
sonali » in galleria. A quei tempi, da una povera ca- 
tapecchia di più sudici vicoli uscivano quadri ricchi 
di una progiosa luce interiore. Che meditazione! 

Tornino alla fede gli artisti! Sentiamo il bisogno 
di riallacciare i rapporti tra il clero e gli artisti, tra 
l’arte e la fede. In questo moto perpetuo che è l’arte 
moderna, urge portare una stabilità. Pare che oggi ci 
sia troppo individualismo, troppe tendenze che gene- 
rano confusione. Manca nei più una coscienza collet- 
tiva, che richiami la funzione dell’arte a missione so- 
ciale. Non basta che un pittore dipinga quadri per 
smerciarli e guadagnare il pane. L'artista non è un 
mestierante. Si può permettere al sarto di seguire i 
gusti del cliente nel taglio del vestito, ma sarebbe 
vergognoso che un artista mettesse scalpello e pen- 
nello a servizio di una classe di pazzi. 

Oggi ciascuno fa da sè. Immaginate un’orchestra 
senza la guida del maestro. Diceva bene Vollard : 
«Oggi abbiamo tutti genio; ma una cosa è certa, che 
non sappiamo più disegnare una mano, e ignoriamo 
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tutto del nostro mestiere. Gli antichi giunsero a quella 
materia meravigliosa, a quella limpidezza di colori 
di cui noi cerchiamo vanamente il segreto, perchè pos- 
sedevano il loro mestiere » (19). Più forte Degas: 
« Viviamo in un’epoca curiosa, bisogna confessarlo. 
Questa nostra pittura a olio, questo mestiere diffici- 
lissimo che pratichiamo senza, conoscerlo! Una incoe- 
renza simile, senza dubbio, non si è vista mai» (20). 

Mi sembra di scorgere una certa nostalgia per le 
Corporazioni di arti e mestieri in un punto della 
conferenza « La situazione dell’arte contemporanea », 
letta da Jean Casson alle « Rencontres Internationa- 
les» di Ginevra, nel settembre 1948: « M°’accingerò 
quindi a svelare altri desideri e altre possibilità, a 
discendere nell’oscurità della coscienza dell’artista con- 
temporaneo, a mostrare le nostalgie che la sua condi- 
zione fa nascere in lui. Ve n'è una, intensa, in cui 
si esprime in modo assai significativo il dramma del- 
l’arte moderna: la nostalgia del mestiere. Nelle so- 
cietà rigidamente organizzate, come le società primi- 
tive, e nelle grandi epoche artistiche, come quella 
di Rubens, vale a dire sia che l’artista avesse l’ob- 
bligo di fornire, per le esigenze religiose, degli og- 
getti utilitari, sia che egli fosse chiamato, con opere 
di vasta portata, a dar libero sfogo al suo tempera- 
mento creatore, esisteva per lui la necessità di posse- 
dere una tecnica sapiente e sicura. Egli era artigiano, 
operaio, architetto, ingegnere, fabbricante. Questo suo 
carattere disparve il giorno in cui, come nell’avventura 
dell’arte moderna, egli divenne una coscienza indivi- 
duale, un uomo fra gli uomini, che sente il richiamo 
della propria vocazione, e da quel momento le sacrifi- 
ca il riposo e la vita. La sua attività artistica può a 
stento chiamarsi lavoro: non è che tragedia, non è 
che lotta contro la miseria, il rischio, il vituperio, la 
follia. Nessuno gli ha insegnato niente, egli non inse- 
gnerà niente a nessuno. Egli ignora i procedimenti, 
quei consigli che si trasmettono da maestro a discepo- 
lo, da studio a studio, come un oggetto, e un oggetto 
prezioso; non possiede nulla, neanche questo, ed è 
solo, senza confratelli, senza compagni. E mentre cree- 
rà il suo stile, creerà la sua tecnica. In questa sciagu- 
rata situazione, in questa feconda miseria, in cui biso- 
gna inventare tutto da cima a fondo, l’artista rim- 
piangerà il segreto perduto » (21). 

Le Corporazioni di arti e mestieri! Rivalorizziamo, 
adeguando ai tempi nuovi, il segreto perduto! 


FRANCO STRAZZULLO 


(17) Vedi nota 1. 


(18) Statuti di Corporazioni e Congregazioni, Inc. IS 
fasc. 18. 

(19) Dibattito sull'arte contemporanea. Saggi letti al- 
le Rencontres Internationales de Genève. 1954. Edizioni 
di Comunità Milano, p. 21. 

(20) Ibid., p. 22. 

(21) Ibid., p. 20-21, 
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“ Il sogno di S, Martino 
Opera premiata al Primo Concorso Nazionale Vetrate d'Arte — Pittore Quaroni - Roma 


Il primo concorso nazionale vetrate d’arte 


Siamo lieti di presentare un breve reso- 
conto dell’esito lusinghiero che ha avuto il 
« Concorso Vetrate d’Arte » indetto lo scor- 
so anno dalla Unione Cattolica degli Artisti 
Italiani (UCAI) grazie alla munificenza del 
Gr. Uff. Sig. Saverio Giacomini, l’appassio- 
nato organizzatore dei lavori eseguiti in Ita- 
lia per la Cattedrale di S. Paolo in Brasile 
nel 1953. 


L’iniziativa è stata certamente ardita, ma la 
realizzazione è stata pure ben ponderata, an- 
che se non è mancata, secondo noi, di incon- 
venienti. 

Anzitutto ardita, perchè pervasa di una 
grande ambizione: quella di far risorgere ad- 
dirittura un tipo di arte che si era veramente 
prostituito, abbandonato, come aveva, ogni 
suo peculiare carattere, e fascino. E’ vero che 
non è la prima volta che si propugna un ri- 
torno nell’arte vetraria ad una espressione 
genuina, ad una coerenza tecnica e stilistica 
che, lungi dal ritenere difettosi, o dal masche- 
rare gli effetti cromatici irregolari e varie- 
gati del vetro colorato in pasta, intendesse 
fare di essi l’oggetto delle sue rinnovate ri- 
cerche, la materia viva delle sue conquiste 
espressive. Ma poteva tuttavia sembrare an- 
cor troppo presto lanciare con quella ambi- 
zione un concorso di questo genere e prova 
ne è il fatto che in una Italia così ricca una 
volta di centri artigianali-artistici nel campo 
delle arti dette minori, più giustamente di- 
remmo applicate o funzionali, non si sono 
trovate che due sole ditte da affiancare agli 
artisti concorrenti per la traduzione dei car- 
toni presentati. 

Ma l’iniziativa ha saputo tener conto pru- 
dentemente della situazione dell’arte vetra- 
ria: da una parte è riuscita, in atto, a riac- 
costare al forno del vetraio l’artista che aveva 
creato il cartone e questo, diciamolo since- 
ramente, a tutto vantaggio dell’artista stesso 
sì che si debba tributare un omaggio di gra- 
titudine alle due ditte interessate, anche per 
il bellissimo accordo di collaborazione che ha 
sublimato in tenzone d’arte quello che nel 
mondo d’oggi è troppo spesso duello di con- 
correnza. Non bisogna però neppure dimen- 
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ticare che dal connubio abbia potuto guada- 
gnare anche il vetraio, nel senso almeno che 
gli si apre una più vasta possibilità di sfrut- 
tamento delle sue latenti qualità artistiche, 
stimolate dal contatto col professionista del- 
l’arte pura. 

Dall’altra parte si è voluto, in certo senso, 
impedire all’artista di presentarsi esclusiva- 
mente come tale, ma la sua promozione è sta- 
ta subordinata alla realizzabilità dell’opera 
sua, anche se solo per una parte dei concor- 
renti questo si è potuto concretamente giudi- 
care. 

Sotto ambedue gli aspetti si è dunque la- 
vorato nella giusta direzione: quella di por- 
tare l’artista nella officina del vetraio avvici- 
nando l’uno all’altro: ma si deve tuttavia te- 
nere presente che questo non basta: finchè lo 
sdoppiamento permane, tra l’artista pittore 
cioè (che non si dedichi esclusivamente ai 
cartoni per vetrate) ed il vetraio, esperto co- 
noscitore della materia vetraria, delle patine, 
delle temperature, ma incapace da sè di dar 
voce d’arte a quegli strumenti, finchè lo sdop- 
piamento permane, siamo sempre esposti al 
regresso verso il plagio pittorico del secolo 
scorso. 

È l’inconveniente di questo concorso ci pa- 
re proprio quello di aver tagliato fuori, teo- 
ricamente, gli artisti-vetrai, quelli che, sia 
pur rari, ancor oggi si preoccupano di trat- 
tare con arte c con personaliià il loro me- 
stiere, assurgendo talora o spesso alla vera 
creazione originale degna dell’arte. Poichè 
non sarà facile ottenere che il pittore si fac- 
cia vetraio, sarebbe bello incoraggiare il ve- 
traio, che spesso non manca di qualità, men- 
tre più spesso è stato trascurato nella sua for- 
mazione spirituale. Lui che conosce a fondo 
i suoi strumenti, non ha bisogno che di qual- 
cosa da dire, perchè il linguaggio lo possiede 
assai meglio dell’artista che di solito gli fa 
i cartoni, ed egli deve studiarsi di tradurre 
in vetro sottoponendosi talora a un vero tra- 
vaglio. 

Il discorso avrebbe bisogno di essere svi- 
luppato, ma non in questa sede, per ora basta 
averlo iniziato, perchè altri lo mediti. 


La relazione dell’esito 


del concorso della UCAI 


L'Unione cattolica artisti italiani (U.C.A.I.) ha vo. 
luto di recente richiamare all’attenzione degli artisti, 
della critica, dei fedeli, l’arte della vetrata. E v'è pie- 
namente riuscita con un concorso che si è chiuso di re- 
cente con una mostra nel Palazzo delle Esposizioni in 
Roma. 

Il bando del concorso diceva appunto, dichiarata- 
mente, che l’UCAI si riprometteva di rimettere in ono- 
re l’antica e gloriosa arte della vetrata, nell’intento di 
svincolarla dalle deviazioni che ne travisarono il ca- 
rattere e la natura nel secolo XIX e nell’intento so- 
pratutto di offrire la possibilità a tutti gli artisti cat- 
tolici italiani e stranieri residenti in Italia, di vivere 
personalmente i problemi che la vetrata d’arte pone 
nella sua realizzazione. 

Oggi si ritorna fortunatamente alle tradizioni del di- 
pingere col vetro e non sul vetro, secondo i dettami 
della tecnica originaria. Questo ritorno è frutto di espe- 
rienze dirette di artisti che personalmente hanno col. 
laborato con le ditte esecutrici nella realizzazione in 
vetro del loro cartone. 

Il regolamento realizzato dall’UCAI, per incarico di 
Giuseppe Saverio Giacomini aveva previsto di svol- 
gere il concorso in due tempi, e cioè con un primo ed 
un secondo grado. Erano stati proposti tre temi: 

1) Il sacrificio di Melchisedech; 2) La partecipazione 
della Vergine Santa alla ’’ Fractio Panis”; 3) Episo- 
dio tratto dalla vita di San Martino di Tours. 

Fra i cartoni ammessi alla prova di secondo grado 
nessuno si è ispirato al primo tema, pochi al secon- 
do; quasi tutti hanno preferito il terzo. Tema tutt’al- 
tro che nuovo all’arte italiana. San Martino è una fi- 
gura che ha sempre largamente interessato scultori e 
pittori. In alcuni appunti teologici sui tre soggetti, si 
ricordava che San Martino a quindici anni venne ar- 
ruolato dal padre nella cavalleria e destinato alla Gal- 
lia; in questo tempo ebbe luogo, alle porte di Amiens, 
la scena — storicamente certa — del mantello donato 
al povero e così descritta sul breviario romano: « Do- 
mandandogli l’elemosina un povero pezzente, in no- 
me di Cristo, e non trovandosi che le armi e le vestì 
ond’era coperto, gli fece parte del suo mantello. La 
notte seguente gli apparve Cristo con quella metà di 
mantello dicendo: « Martino, ancor catecumeno, mi ha 
ricoperto con questa veste ». 

Il premio unico di lire ottocentomila del Concorso 
UCAI è stato appunto assegnato al « Sogno di San 
Martino » (pittore Giorgio Quaroni). 

AI concorso hanno partecipato cinquantun concor. 
renti d'ogni parte d’Italia. La commissione, presieduta 
dal ministro sen. Giovanni Ponti, ha scelto dieci car 
toni realizzati da Fontana Arte di Milano e da Felice 
Quentin di Firenze. La vetrata premiata è stata, come 
ho detto, quella del Quaroni; le altre sono state pre 
sentate da Enzo Brunori di Roma, Pietro degli Inno» 


Concorso nazionale vetrate d’Arte 
indetto dall'UCAI per incarico mu- 
nifico del G. Uff. Saverio Giacomi- 1 3 
ni. Roma 1954. Nell’ordine indica- | 
to: 1) Enzo Brunori: «S. Marti. 
no ». Raffigurazione del noto epi- 
sodio della vita del Santo. Esecu- 2 4 
zione Felice Quentin (Firenze) 
2): Gianni Russian « S. Martino » 
come sopra. Esecuzione della ditta 
Fontana Arte (Milano). - 3): Lui- 
gi Montanarini « San Martino » co- 
me sopra. Esecuzione F. Quentin 
(Firenze) come la successiva. 4): 
Rolando Monti: « Fractio Panis» 
celebrazione dell’'agape eucaristica 
con gli Aopstoli e Maria SS. 


centi di Roma, Anzolo Fuga di Murano, Giorgio Galli. 
gani di Bologna, Luigi Martinotti di Milano, Luigi 
Montanarini di Roma, Gianni Russian di Trieste, Ni- 
cola Simbari di Roma, Rolando Monti di Roma. 

La mostra delle vetrate è stata inaugurata a Roma 
dai ministri Ponti ed Ermini, da S. E. Mons. Giovanni 
Costantini Presidente della Pontificia Commissione di 
Arte Sacra e dal prof. De Angelis d’Ossat, direttore 
generale delle Antichità e B.B. A.A., ed è stata e sarà 
portata a Venezia, Genova, Milano, Vicenza ed altro- 
ve; tanto è l’interesse che ha suscitato. 

La vetrata prescelta di Giorgio Quaroni è una no- 
bile opera pittorica, con due soli personaggi. San 
Martino dormiente e Cristo che gli appare in sogno: 
la scelta del colore, la disposizione delle due figure, 
l'armonia dei panneggi l’hanno imposta non solo alla 
giuria, ma anche alla critica ed ai visitatori. 

Tra le opere prescelte ha particolarmente interes- 
sato la composizione di Luigi Montanarini con San 
Martino a cavallo nell’atto di tagliare il mantello con 
la spada, per donarne metà al povero. Le due figure 
campeggiano sopra uno sfondo di cielo e di paese, 
preziosamente composte entro i limiti della vetrata. 

Anche Anzolo Fuga, espertissimo vetraio, si è ispi- 
rato allo stesso soggetto e si è piacevolmente imposto 
per l’elegante senso decorativo che lo ispira. 

Tra le «Fractio Panis », soggetto indiscutibilmente 
più complesso del « San Martino », è interessante il 
tentativo di Rolando Monti di trasportare sul vetro 
la stilizzazione miniaturistica. 

Il pubblico che ha affollato tutti i giorni la mostra 
romana, ha compreso in pieno e le intenzioni del- 
l’UCAI e lo sforzo degli artisti di riportare a dignità 
d’arte la vetrata. L'epoca commerciale della vetrata 
dipinta riproducente fredde figurazioni, che sembra- 
vano immaginette cromolitografiche ingrandite, è spe- 
rabile sia tramontata. Nelle nuove chiese che sorgono, 
per fortuna, numerose, in tutta Italia, ed in quelle 
già costruite, ma ancora prive di vetrate d’arte, pos- 
sano trovar degnamente posto composizioni originali 
di artisti; esse permetteranno alla luce di penetrare 
gloriosamente negli interni, illuminando creazioni di 
moderna ispirazione nelle tradizioni dell’antica e no- 
bile arte. P. G. CoLomBi 


La cappella della Santità Francescana 


di Giannino Castiglioni 


Lo spirito del vero critico è aperto a tutte 
le bellezze. Senza veli e preconcetti apre l’a- 
nimo alla contemplazione e allo studio poichè 
l’opera d’arte è sempre un « unicum » che 
vuol essere inteso nelle sue verità recondite. 

Pur tuttavia l’animo si rallegra quando si 
trova innanzi ad opere non sibilline. Il lin- 
guaggio chiaro è canto d’eternità, atto di fede 
pura e di amore puro; linguaggio che nutre 
la fede generatrice di vera vita. 

L’arte liturgica inquadra la liturgia sacri- 
ficale, orna l’offerta della Vittima eterna, 
esercita l’animo ad intendere e sviluppare il 
dolce vigore della carità. 

Per celebrare la Santità dell’Ordine Fran- 
cescano, che sempre ha inteso la pietà catto- 
lica come dolcezza e movimento di anime, 
venne inaugurata nell’ottobre 


scorso, una 


nuova cappella nella chiesa di S. Angelo a 
Milano. 

Questa grande cappella rivestita di marmi 
gialli e tessere musive con figure nei toni 
ambrati è opera dell’artista Giannino Casti- 
glioni che ha ideato pure e realizzato la gran- 
de Arca al centro, tutta in marmo nero del 
Belgio. 

E° questa di Giannino Castiglioni opera me- 
ditata francescanamente con spirito di gioia. 

Tutto in questa cappella converge al Cristo. 
E° per Lui che rendiamo al Padre il tributo 
della nostra religione e pietà filiale. Con Lui 
e per Lui gratitudine e amore ai membri del 
Corpo Mistico: i Santi e i Martiri France- 
scani. 

Ispirato al concetto liturgico Giannino Ca- 
stiglioni ha posto il Crocifisso al centro del- 


l’arca. 
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Come è noto il Crocifisso è pure al centro 
del culto e della gloria francescana. 

L’opera di Redenzione del Signore conti- 
nua sull’altare della Santa Messa e Cristo vive 
tra noi al centro del Corpo Mistico di cui noi 
fedeli, animati dello stesso Spirito Santo, 
siamo le membra. Ma niuno come Francesco 
seppe trasfigurarsi nell’ immortale Amore; 
palpitare, soffrire e rivivere l’umanità di 
Cristo! 

Distesa ai piedi del Crocifisso l’artista ha 
voluto comporre la spoglia mortale del Se- 
rafico. Teste di cherubini suggeriscono la pa- 
radisiaca pace. Quattro pannelli decorano il 
sarcofago e illustrano i più significativi epi- 
sodi della vita del Santo. 

Due di essi rappresentano il prodigio della 
Verna e la benedizione di Frate Leone. Gli 
altri due laterali ricordano il Presepio di 
Greccio e la Vocazione di Santa Chiara. 

Sarcofago e fastigio, mediante quattro co- 
lonnine, sono incorporati alla mensa. E° Val. 
tare del Capo con le membra più elette. 

Attinge a questo significato quanto sta sotto 
l’altare. Curvi sotto il peso della mensa due 
fraticelli scostano i drappi affinchè appaia la 
terra sacra di Assisi raccolta in tre urne di 
argento. In una è la terra del roseto di S. 
Maria degli Angeli, in altra la terra prele- 
vata dal giardinetto di Santa Chiara a San 
Damiano; nella terza un pugno di terra rac- 
colta a pochi passi dalla Cappella delle Stig- 
mate alla Verna. 

Come ogni altra singolarità di questa cap- 
pella in S. Angelo è di Giannino Castiglioni 
l’idea (assai bene accolta dai Frati) di mo- 
strare ai fedeli la terra calpestata dagli umili 


Cavalieri dello Spirito seguaci del Serafico, 


drivivdri x 0x4 


Milano - Chiesa: di S. Angelo dei Frati Minori: Cappella della Santità Francescana: Progettazione ed esecuzione dello 
scultore Giannino Castiglioni. L'artista ha ripreso lo schema architettonico della tomba gotica, più che non quello di un 
altare, a scapito purtroppo della mensa eucuaristica, che risulta soverchiata dal pesante sarcofago del Poverello di cui 
diventa un semplice basamento. La qualità del marmo impiegato: elegantissimo nero del Belgio attutisce tuttavia in parte 
l'illogicità liturgica, facendo risaltare in modo suggestivo il vano della croce e dei candelieri. La decorazione della cap- 
pella è in musaico con l‘elenco dei santi del Serafico Ordine. Poco indovinato il gioco dei santi-Cariatide. 
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Milano - Chiesa di S. Ange- 
lo: altare monumentale della 
nuova « Cappella della Santi- 
tà Francescana »: Giannino 
Castiglioni scultore. Sopra: La 
figura di S. Francesco sul let- 
to di morte. A sinistra: parti- 
colare del paliotto dell’altare 
con le tre urne della terra be- 
nedetta dalle gesta del Santo. 


Sotto: il grande architrave su 
cui posa la sua salma mar- 
morea. Nei pannelli: la be- 


nedizione di frate Leone e 
l'apparizione della Verna. 


i quali tutt'ora continuano l’opera di restau- 
razione della Casa del Signore. 

Sopra il fastigio che corona l'arca si di- 
stende il « Lignum Vitae » del nuovo Adamo. 
Esso è tutt'uno con l’albero d’oro, l’albero 
della vera gloria nella visione di Frate Ja- 
copo della Massa. 

Come le tre urne esso ricorda le tre Case 


madri dell’Ordine, 


voluti da San Francesco. Eccone le scritte po- 


i tre ordini francescani 


ste tra fronde e fiori: 

« Tres ordines Franciscus ordinat 
Primum Minorum nominat 
Pauperum Dominarum medium 
Poenitentium tertium ». 

L’albero ha vigorose radici. E° la « Prima 
Radice », la « Sola Radice », Dio, da cui tutto 
comincia e finisce. Su di essa sta aperio il 
Libro Santo della nuova legge d’Amore. Di 
Cristo si leggono le seguenti parole che son 
tema di vita: « Beati pauperes spiritu. Quo- 
niam ipsorum est regnum coelorum ». 

AI vertice dell’albero della Santità è issata 
l’immagine di Maria Vergine col Divin Fi- 
glio. Colei che Iddio ha sublimata quale ma- 
trice dello stesso mistero dell’ incarnazione 
del Verbo, in quest’arca ha il suo posto d’o- 


nore. 
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L’apoteosi del Cristianesimo e della gran- 
de Famiglia Francescana si completa con le 
figure alle pareti. Dell’infinita schiera d’Ani- 
me che han sorretto la Chiesa (ed i loro no- 
mi qui coprono letteralmente le pareti) sei 
delle prescelte avanzano a reggere l’architra- 


« Va- 


meam, quae 


ve su cui si leggono le parole di Cristo: 


de Francisce, repara domum 
labitur ». Sono esse Chiara di Assisi, S. Bo- 
naventura, S. Bernardino da Siena, S. Ludo- 
vico re di Francia, S. Pasquale Baylon, Santa 
Elisabetta d'Ungheria. 

Dall’eternità beata i Trionfatori invitano a 
volgere gli occhi al cielo verso l’anagramma 
di Cristo. Invitano ad intendere l’attualità 
del messaggio francescano. 

Mecenate della cappela è l'Ing. Ercole 
Vaghi. 

I mosaici sono stati eseguiti, sotto la guida 
di Giannino Castiglioni, dalla Scuola del Mo- 
saico del Vaticano. 

L’arca marmorea (in marmo nero del Bel. 
gio) è stata eseguita, su modello di Giannino 
Castiglioni, presso il laboratorio di scultura 
di Alfredo Soldani a Massa Carrara. Alla fini- 
tura delle sculture ha lungamente lavorato 


sul posio lo scultore Castiglioni. 
R. MiscHi DE VoLpi 


dA 


La terracotta questa sconosciuta 


Non è un’affermazione ad effetto, è una verità ine- 
quivocabile, una lacuna in chi dovrebbe e potrebbe 
interessarsi di questa materia così ricca di qualità, ge- 
nerosa di possibilità ed adattabile a mille usi. 

Non voglio fare qui una lezione sull’arte del vasaio 
o del modellatore di argilla nè dell’industria del cot- 
to e dei laterizi. 

Cercherò invece di dare con qualche esempio la di- 
mostrazione di come sia dai più trascurata — perchè 
ignorata —- questa nobile e bella materia. 

Le infinite forme della sua applicazione si possono 
dividere in due grandi categorie: produzione indu- 
striale (di serie) ed artigiano-artistica. 

La meccanica, anche in questo campo ha avuto il 
sopravvento sul lavoro manuale ed in molte lavorazio- 
ni lo ha completamente eliminato, 

Nelle fabbriche di laterizi, infatti, grossi complessi 
e perfetti impianti macinano, impastano, pressano, tra- 
filano, formano e rettificano a ritmo velocissimo — im- 
pressionante se si pensa alle migliaia di pezzi ora —- 
mattoni pieni e forati, tavelloni, piastrelle, tegole, tu- 
bi e materiale per il rivestimento esterno delle faccia- 
te degli edifici. 

E° qui, a mio avviso, che bisogna soffermarsi per 
fare delle considerazioni di indole estetico, economico 
e perchè no, artistico. 

Progettisti, architetti, ingegneri, geometri, costrutto- 
ri. quando debbono rivestire un edificio (casa, scuo- 
la chiesa, villa o capannone industriale) in cotto, con- 
sultano gli stampati reclamistici delle diverse fabbri- 
che produttrici di detto materiale, ne rilevano le so- 


lite uniformi standardizzate dimensioni e continuano 
il falso... imbrogliando il prossimo... 


a... commettere 


Falso ed imbroglio non punibile dal Codice Penale, 
ma che dura da molti decenni solo perchè quella ca- 
tegoria di persone a cui alludevo sopra si adatta ad 
usare il materiale che trova sul mercato senza esporre 
ai produttori i propri gusti, progetti, idee. 

Da questo connubio, non certo ibrido, ma di cordia- 
le collaborazione, potrebbe nascere davvero il rivesti- 
mento in cotto. Sì, perchè non esistono esigenze co- 
struttive, difficoltà tecniche, sensibili differenze di 
prezzi, che obblighino sulle pareti delle moderne co- 
struzioni in cemento armato, calcestruzzo, forati o mat- 
teni pieni, intonacate o no, applicazioni di listelli di 
cotto da cm. 6x24 (che sono mattoni finti, ecco il 
falso) per far apparire e quindi credere che l’edificio 
sia costruito in mattoni (ed ecco l’imbroglio). 

Mettiamo perciò a contatto il progettista col fabbri- 
cante di materiale. Non deve essere, come sin qui s’è 
creduto, il produttore ad imporre un unico tipo stan- 
dardizzato e sfruttatissimo, ma il costruttore ad esige- 
re gli elemeni formanti il rivestimento nei tipi, misu- 
re, spessore, disegni e dimensioni desiderati. Il costo, 
fettore di capitale importanza, non può, nè deve subi- 
re sensibili alterazioni. 

Il Sormani, il Bramante, il Filarete nel °400 fecero 
fabbricare le prime formelle, i primi pezzi multipli, 
i primi pezzi sagomati di grande dimensione; per un 
certo periodo si seguirono le loro belle ed ardite tro- 
vate e poi inspiegabilmente furono dimenticate. 

Io mi domando perchè il progettista nell’elaborare 
un progetto si spreme le meningi (0 sfoglia le riviste...) 
per dare un'impronta personale alle linee architetto- 
niche, alle strutture portanti, ai balconi, agli ingressi, 
non fa del rivestimento della facciata l’oggetto deco- 
rativo- armonico, allegro od austero, ardito o tradizio- 
nale, modernissimo o classico? Perchè invece degli 
oramai tanto comuni listelli (mattoni finti) non appli- 
ca delle tavelle, delle formelle, delle piastre lisce o 
sagomate, uniformi e no e non gioca coi colori delle 
diverse argille? La terra cotta, è utile ricordare, ha 
una bella gamma di colori dal bianco-avorio al giallo 
rosso. 

Perchè continua a riquadrare finestre e porte con 
dei listelli di marmo, di travertino, di cemento e non 
fa dei bei contorni di finestra, in certi casi monumen- 
tali portali, in altri belle cornici? 

Se la presa di contatto e la collaborazione che io 
auspico avverrà avremo la possibilità di dare un volto 
nuovo alle nostre case e rinverdiremo una tradizione 
prettamente italiana. 

Per quanto riguarda le terrecottte artistiche il ra- 
gionamento si può dire parallelo. Infatti dai Della 
Robbia in poi quali furono gli artisti fabbricanti di 
terracotta? La domanda non vuole urtare la suscetti- 
bilità di nessuno, ma esige la risposta che mi accingo 
a dare. 


Due tipici esempi di moderna decora- 
zione in cotto realizzati dallo stesso 
autore del presente articolo. Nella 
pagina a sinistra: una sala dell’al- 
bergo Quirinale a Roma. Qui accan- 
to: rivestimento esterno del cosiddet- 
to Villino di Bambù a Milano. 


Lo scultore ha imparato a modellare da un maestro, 
da uno scultore, da un professore, il quale a sua volta 
aveva imparato da chi in cattedra sedeva prima di lui. 

Quant’altra gente poi, senza essere scultore, s'è mes- 
sa a fare della cosidetta ceramica — maiolicata o 
greggia — senza preparazione? 

Perchè tante brutture, tante deformazioni grottesche 
che non hanno niente a che vedere con quel primitivi- 
smo a cui vogliono o dicono di indirizzarsi? Fra tutti, 
quanti di coloro, i quali si fanno chiamare ceramisti, 
magari perchè fanno spille ed orecchini di argilla 
sanno trattare la stessa? Tante storture in quei defor- 
mi pezzi di terra che chiamiamo vasi, anfore ed orci, 
l’obbrobrio di certi soprammobili esistono solo ed e- 
sclusivamente perchè oggi ci si improvvisa ceramisti 
senza aver mai visto un tornio. Si vedono pareti rive- 
stite con pannelli maiolicati nei più svariati colori che, 
oltre ad essere composti da un numero eccessivo di 
pezzi, sono una ragnatela di rotture e di crepe. Sono 
la chiara dimostrazione che chi li ha modellati o com- 
posti non sa come si impasta, si stampa, si essica, si 
cuoce, insomma come si lavora l’argilla. 

Abbiamo, sparsi un po’ dovunque, grandi lastre di 
cotto, altorilievi, bassorilievi, sculture e statue di due, 
tre metri e con degli spessori di venti, di trenta centi- 
metri, senza incrinature e deformazioni. 

Naturalmente chi li ha prodotti conosceva o conosce 
la tecnica, ha la pratica e l’esperienza, che sono ele- 
menti indispensabili per fare il ceramista. Anche qui 
perciò collaborazione tra artista e fabbricante sono ne- 


cessarie. 


53 


La causa degli elevati prezzi delle opere in terracot- 
ta — sono infatti di poco inferiori agli altri materiali 
— è esclusivamente quella sopra descritta. Non esisto- 
no ostacoli alla sua eliminazione. 

Occorre solo buona volontà. E costa così poco... 


Muzio 


Rubrica tecnica 


Restauro 


di antiche tavole dipinte 


Mi è gradito far conoscere ai lettori di ARTE CRI. 
STIANA il metodo che pratico per il restauro di ta- 
vole di legno dipinte. 

Buona parte infatti dei tesori d’arte conservati per il 
culto nel tempio sono dipinti su tavola: quadri iso- 
lati, pale d’altare, polittici. Mentre la tela dipinta pre- 
senta sopratutto l’inconveniente di « bruciare » diven- 
tando nera e fragile per la lenta ossidazione degli olii, 
vernici, imprimiture e può essere sostituita con un de- 
licato lavoro di strappo o raschiamento, la tavola di 
legno (sia dipinta a olio che a tempera) può presen- 
tare molteplici inconvenienti che vanno dalla tarla- 


Foto esemplificativa di ripristino di tavola 
dipinta: a sinistra una tavoletta trecentesca 
fortemente incurvata a causa della inesperta 
intelaiatura fattavi primieramente. Al centro 
il retro di una vecchia tavola, a destra il te- 
laio di rinforzo di una tavola da restaurare, 
oppor:unamente assottigliata: come si vede 
le maglie del traliccio sono indipendenti e 
non rigide, così da permettere al legno tutti 
i suoi movimenti. 


tura all’infracidimento, dalla screpolatura alla spac- 
catura: specialmente è inevitabile che col tempo si 
imbarchi o si svergoli, talora così gravemente da com- 
promettere sia la visione del dipinto che il dipinto 
stesso che può saltare via. 

Ciò è dovuto alla natura stessa del legno, materiale 
poroso, igroscopico, sempre sensibile alle condizioni 
atmosferiche; caldo e freddo, umido e secco agiscono 
specialmente sul retro della tavola dove il legno è 
scoperto causando gli inconvenienti lamentati. 

Questi sono in genere tanto più gravi quanto più 
la tavola è forte di spessore, leggera o capricciosa la 
fibra dell’essenza (pioppo, tiglio, noce, ontano, casta- 
gno, quercia) quanto meno il legno era stagionato al 
momento dell’imprimitura. 

Purtroppo in genere i pittori non s'intendono di le- 
gno e affidano opere di grande valore al substrato 
meno adatto. Mi sono capitati tra le mani quadri an- 
tichi anche di grandi autori dipinti su tavole segate 
o persino spaccate a mano, di spessore irregolarissimo. 
contorte, quasi accartocciate, aperte ampiamente nel 
senso delle fibre in condizioni deplorevoli. 

All’imperizia del pittore riguardo al legno si aggiun- 
ge spesso l’incuria del depositario dell’opera d’arte 
così che molti dipinti son lasciati andare in rovina. 
Quando poi si decide di restaurarli occorre l’opera di 
un restauratore pittore, che, se è coscienzioso ed 
esperto (attenti ai mestieranti!), deve chiedere cifre 
rilevanti laddove un restauro al substrato legno fatto 
in tempo mentre richiede una spesa modestissima, con- 
serva indefinitamente la tavola rimediando ai gravi 
difetti sopra descritti, e ciò che è più interessante, ri- 
spetta assolutamente il dipinto. 
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E’ noto come oggi si sia molto più guardinghi verso 
i quadri antichi ed il restauratore cerchi di usare il 
meno possibile pennelli e colori per non « cambiare 
la faccia » alle pitture. Anche le lavature o ripuliture 
sono operazioni delicatissime che, non compiute da 
un consumato esperto, asportano facilmente con lo 
sporco le velature superficiali tanto importanti fatte 
dal pittore a suo tempo ed alterano irrimediabilmente 
tinte, toni, rapporti chiaroscurali. Tristamente famosa 
la « Ronda di notte » di Rembrandt, diventata Ronda 
di giorno dopo una « pulitura » troppo energica. 

Chi restaura la tavola non tocca il dipinto e gli si 
può affidare tranquillamente ogni capolavoro : l’opera- 
zione è ritenuta indispensabile anche come prepara- 
zione all’eventuale pulitura e restauro del dipinto 
stesso. 

Grosso modo si procede così: 

Assicurata, se occorre, la pittura con fogli di carta 
incollati o fissata con coperte e telai protettivi, si 
asporta quanto più è possibile dal retro la parte di 
tavola inutile, fino ad avere uno spessore uniforme e 
sufficientemente sottile. Così diventa possibile la « ri- 
duzione » degli imbarcamenti e delle svergolature con 
l'ausilio di opportuni « cataplasmi » umidi, l’accosta- 
mento perfetto delle fenditure o screpolature, l’ispe- 
zione all’interno della tavola dove generalmente si an- 
nidano tarli o altri parassiti animali e vegetali che pos- 
sono fare andare tutto in polvere improvvisamente ed 
a sorpresa, giacchè all’esterno escono raramente ed il 
legno può sembrare sano mentre non lo è. 

Preparato il piano nuovo, eventualmente disinfet- 
tato e stuccato si procede alla parte più importante 
del lavoro: «l’impalchettatura » a rete. 

Questa consiste: 1° nell’applicare con colla di resi- 
ne sul piano preparato delle barrette di legno adatto 
per durezza e stagionatura in direzione parallela alle 
fibre della tavola e lunghe quanto essa. Queste barrette 
presentano degli incavi trasversali perfettamente alli- 
neati tra loro (ponticelli). 2° nell’infilare negli alli- 
neamenti di ponticelli delle liste di legno (corsoi) seor- 
revoli a perfetto contatto della tavola e a tenuta coi 
ponticelli stessi. 

Così il quadro presenta sul retro un robusto telaio 
che lo mantiene perfettamente piano senza impedirgli 
di dilatarsi e restringersi liberamente secondo la di- 
rezione trasversa alle fibre legnose che è l’unica sen- 
sibile alle variazioni di temperatura e umidità. 

Un’occhiata alla fotografia farà capire meglio. 

La tavoletta a sinistra (un dipinto del ’300) prima 
della cura, è fortemente imbarcata: da notare l’inuti- 
lità e il pericolo nella applicazione di listelli curvi ai 
fianchi del quadro con cui si è tentato di « fermare » 
l’imbarcamento : ci vuole ben altro per una tavola co- 
sì grossa di spessore; poi il legno ha bisogno di « muo- 
VEISI )», 

Così nella tavoletta centrale la stolta applicazione 
di listelli incollati in senso trasverso alle fibre ha 
fatto sì che il legno non potendo ritirarsi si sia spac- 
cato nel senso della lunghezza. 

La terza tavoletta (mal ridotta in origine come le 
prime due), dopo la cura mostra l’impalchettatura a 
rete eseguita. Alcuni corsoi sono in parte estratti per 
mostrare meglio la caratteristica di questo lavoro. 


AnToNIO E. MELZI 


Nuovi damaschi in S. PIETRO iN VATICANO (disegno della ditta) 


CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 

PROVINCIE 
LOMBARDE 


Milano 


RISERVE 4 MILIARDI 
DEPOSITI 210 MILIARDI 
226 FILIALI E SUCCURSALI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
GSRIE Dir eA GRA RITO 
GIRIEDIRRONSFO:N DI ARTO 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 

liturgica. - 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 

ecclesiastici 

Casule - Pianete 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce 
catalogo gratis 


DITTA. 


SILVA G. D. 


Casa fondata nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 27.39 


FERDINANDO STUFLESSER 


ORTISEI 
(BOLZANO) 


AUETA Rel SSTA TIE 


PETLIN 


uuitelo 745) 


VIATCRUGIS 


e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


KALOS TRIX = bella capigliatura 


NON SOLO SODDISFA 
MA MERAVIGLIA 


L'*OSZGOsNEE: 


La 93 
ANTICALVIZIE 


RISPARMIA TEMPO E DENARO 
SALVA I CAPELLI 
PULISCE - RAVVIVA - RICREA 


Non più fili bianchi usando 


#K.T,, forte, innocua e rapida 


LABORATORI ®"KT,, MILANO 
Vil A} PABEESTERINTZAIESSE 


CROPEINFA 


OTSESTEG:EN GRES GEHSE 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28 A 
Tel. 981.668 


L'unica lucidatrice per pavimenti con 


spandi-cera automatico brevettato 


Safety 


ELETTRODOMESTICO 


Vi risparmia la fatica della 
spalmatura della cera 


RENI 
CANETTA 


MILANO 
Via G. C. Procaccini, 54 - Telefono 91.977 


F“”ALINARI 
Soc. Ax ED-E-A 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
E PROFANA (ARCHITETTURA, SCUL- 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI- È 
PINTI SACRI E PROFANI CONSERVATI 
NELLE CHIESE. E.GALEERIE- D'ITALIA 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 
MPASE:STISRIN 


PIT'TURECADUOLIO: SURANO 
LUNQUE DIMENSIONE (COPIE DI ANTI. 
CHI DIPINTI E CREAZIONI ORIGINALI). 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, | 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA L 350.000.000 


BOLOGNA - GENOVA . MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
ERBA . FINO MORNASCO - LECCO -. LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D’ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


W..W..W.W.W.W.W.WW.W.WWWWWWWWWWéWéWéWWW.WWéé.;;;JSJJiÉi 
e Fabbrica egs ® [| Successore = 
specializzata di Emilio Arrighi alla Ditta = 
grossi orologi da Cesare Fontana = 
torre per Chiese MILANO-VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 —Casafondata nel1870 £ 
cicicicqi{J cc... 


l'ratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


Poca PANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


SPINELLI SIRO TSaeea: 


CARATE BRIANZA (MILANO) - TEL. 92.58 


Stabilimenti in Brianza e nel Veneto, specializzati per la produzione di sedie in 
poltrone per Cinema e Teatri - mobili per Chiese - arredamenti scolastici 


genere - 


EU. 


PREZZI E QUALITÀ CHE NON 
TEMONO LA CONCORRENZA 


Sedia OREMUS (Brevettata) 


non teme confronti 


molto richiesta perchè solida ed 
da tutti preferita 


economica 


ORNITORI DELLE PIÙ IMPORTANTI CHIESE E SANTUARI NAZIONALI ED ESTERI 


GRANDI CUCINE AD ACCUMULAZIONE 


GARANTISCONO RISPARMIO DI COMBUSTIBILE DeL 60- 70° 


PARTICOLARMENTE 
INDICATE PER 
ALBERGHI - RISTORANTI 
PENSIONI - COMUNITA' 


ECC. 


COSTRUZIONE su LICENZA DELLA SMITH & WELLSTOOD DI BONNYBRIDGE 
FONDERIE E OFFICINE DI SARONNO SpA 
S.p.A. - Sede MILANO - P.za Castello 4 - Tell. 87.45.87 


